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Introduzione di Serena Perfetti 


“A me non torna di essere addotta”, dice la signora che stiamo vedendo su Skype io ed il Dott. 
Madon, il mio collega ipnologo, specializzato come me in casi di abduction. “Penso di avere solo 
entità incorporee” ribadisce. Veramente ha già compilato il questionario di valutazione, l'ho visto 
io, e si capiva bene che c'erano stati interventi fisici, con tanto di cicatrici e lividi che erano sbucati 
dal nulla. Lo dico a Luciano, ma aggiungo rivolta a lei: “Comunque non ci sono problemi, facciamo 
la tecnica di liberazione, anche con interferenze solo eteriche! andrebbe fatta, tanto, e visto che si 
vedono gli alieni con cui uno ha avuto a che fare... se non ci son esseri corporei, verrà fuori”. 10 
minuti dopo sta descrivendo un rettiloide e 3 grigi nella stanza della Tecnica di Liberazione 
Emozionale? . Il Dott. Madon gli chiede i piccoli particolari, come hanno gli occhi, le dita... Ad un 
certo punto lei realizza che se li sa descrivere bene, ed il suo inconscio li ha messi lì, vuol dire che li 
ha visti e quindi... è addotta davvero. Si blocca, sgrana gli occhi e sbotta: “Come è possibile che mi 
sono fatta fregare?!”. Si capisce bene che considera la problematica cosa da persone poco sveglie, 
con poca consapevolezza, e lei non riteneva di esserlo. 


Credo che il concetto di ‘farsi fregare” non renda quel che le hanno fatto davvero, e quel che sta 
succedendo a milioni di individui al mondo, che non sono nati meno furbi di altri, né hanno meno 
doti in potenziale’, sono solo stati sottoposti ad un programma che serve a controllare ed a rendere 
schiavo chi ci nasce nel mezzo. Un programma purtroppo impostato particolarmente bene, che li 
aggredisce da ogni lato, e che inizia a gettare le sue radici nell'attimo stesso in cui arrivano al 
mondo, anzi, quando ancora stanno nel ventre materno. Gli esseri che ne sono responsabili giunsero 
sulla Terra accompagnati da quella che noi definiremo una grossa banca dati, usata per operare al 
meglio, piena delle informazione ricavate dagli altri pianeti che avevano già tentato di parassitare, 
ed algoritmi previsionali che si affinavano man mano che arrivavano elementi utili. Certo, erano 
stati cacciati quasi ovunque, ma indagini ne avevano eseguite tantissime, e le utilizzavano per 
cercare di andare avanti nei mondi dove ancora gli era possibile operare. Potevano farlo perché le 
creature che avevano quel che serviva a loro si somigliavano un po' tutte: erano emotive, creative, 
fantasiose, possedevano doti paranormali, anche se il loro corpo era diverso. Possiamo dire che gli 
esseri cercavano proprio l'Essenza della Vita di questi individui, la loro Coscienza, ma ne cercavano 
solo alcune specifiche, non andavano bene tutte. Anche qui appena giunti avevano ricominciato a 
raccogliere informazioni utili, immettendole nei soliti algoritmi, e continuano tutt'oggi da chissà 
quanti millenni, ottenendo previsioni sempre più precise su come gli conviene muoversi per portare 
gli uomini a fare quel che a loro occorre. Soprattutto sono incentrati sul come non farli liberare ed 
essere anzi accondiscendenti verso il progetto alieno, ovvero come riuscire a farli stendere su un 
tavolo operatorio, staccargli questa Coscienza per usarla e poi rimetterla nel corpo, fargli fare ibridi, 
ecc. senza che si ribellino. Ogni addotto è monitorato e sottoposto a continui controlli a questo fine, 
dalla nascita. Gli fanno test psicologici, che si svolgono per la maggior parte nella vita di ogni 
giorno sulla Terra, facendolo trovare in determinate situazioni o mettendogli davanti precise 
immagini, e poi monitorandone le reazioni fisiologiche con gli impianti ed osservandone i 
comportamenti*. Queste rilevazioni son immesse negli algoritmi di previsione della banca dati, che 
così specificano loro come muoversi al meglio con quel soggetto. Diciamo è un sistema che si 
autoalimenta e cresce man mano che si immettono dati divenendo sempre più preciso nelle 





1 Interferenze solo eteriche: alieni incorporei, chip incorporei, eggregore. È un quadro che ricalca quello che per i 
cattolici sono le possessioni demoniache. Non sono soggetti rapiti fisicamente, e quindi alieni fisici non ne vedono 
mai. Il libro lo spiegherà bene. 

La trovate all'interno del PDF “Percorsi di Liberazione. Il Piano Psicologico sugli Addotti e le vie per uscirne” da 
scaricare gratis sul sito Laris: www.operatoriperaddotti.org 

Anzi in genere ne hanno in potenziale di più della media dei liberi. 

Tra le correnti psicologiche terrestri, per fare un paragone, gli alieni utilizzerebbero i metodi comportamentisti e la 
neuropsicologia. 


previsioni. Se succede qualcosa che non si aspetta, come l'uscita del mio libro Percorsi di 
Liberazione’, assimila il dato nuovo, e torna indietro per generazioni e per ogni via da cui 
quell'evento è arrivato, per assumere nuove variabili da tenere presenti per il futuro. 


Soprattutto la banca dati è impegnata a modellare, destrutturandola, la parte emotiva dell'addotto, 
perché dall'equilibrio emotivo (che è molto legato a quello energetico) dipenderà se questi si 
libererà o no. Quindi oltre a sequestrare le persone ogni 3-4 mesi ed a mantenere un Piano di 
Invisibilità quasi perfetto nelle loro vite, oltre a riempirle di impianti per monitorarle, controllarle, e 
de-energizzarle, oltre ai parassiti incorporei insediati dentro per tutta la vita, oltre alle tecnologie 
nell'ambiente ed in cielo che le disturbano, oltre alla memoria genetica con cui le fanno nascere 
derivante da magari 5000 anni di abduction dei suoi antenati, oltre ai sogni predisposti per 
trasmettere determinati schemi mentali ed alle eggregore che fanno mandare a vicenda tra gli 
addotti, gli alieni lavorano incessantemente nella loro vite qui sulla Terra, affinché mantengano 
determinati requisiti caratteriali che li portano a non accorgersi consciamente di cosa stanno 
vivendo, disconoscendo passo dopo passo ciò che 1 loro sensi e la loro emotività gli rimandano della 
situazione, ed a tollerare i rapimenti. Anzi, a sentirsi anche fortunati ad esserci nati nel mezzo, nel 
caso se ne accorgano. L'abbassamento dell'autostima, l'isolamento, il farli sentire prescelti, fargli 
sviluppare la sindrome del crocerossino ecc. viene applicato a tutti questi soggetti, calcando proprio 
dove il loro carattere porge per così dire un appiglio spontaneo rilevato coi test. Gli alieni cercano 
anche molto di creare legami emotivi tra gli addotti e loro, fingendosi la loro famiglia, sostenendo 
che hanno ibridi sulle astronavi, o millantando l'esistenza di un partner extraterrestre. Staccano dagli 
altri esseri umani e creano legami con loro. Lo fanno come noi utilizzeremo le istruzioni per usare 
un cavatappi, perché ci stappi la bottiglia che abbiamo davanti, presto e bene. Se le cose vanno loro 
male ed il soggetto lo stanno perdendo perché si sta liberando, tentano di correre ai ripari rincarando 
la dose di rotture di scatole da somministrargli, che non è solo un farlo deprimere, ma è proprio un 
tentare di de-energizzarlo dall'esterno, per bloccare le reazioni della sua parte interiore. Questa 
prassi aliena di martellare di più qui sulla Terra quando un addotto è in liberazione, io l'ho 
nominata: “alzare il livello dell'interferenza”. 


Onestamente, riflettendo su tutto quel che fanno a questi soggetti per poterli adoperare, mi chiedo 
come sia stato possibile che si diffondesse in Italia l'idea al pubblico che si trattasse di questioni 
riguardanti solo i poco furbi, perché quello è risultato, e fa da ennesimo macigno sulla schiena degli 
addotti. Una volta la ragazza che ha scritto questo libro espresse il suo disappunto alla questione 
con queste parole: “Vorrei vedere se chi fa questi ragionamenti avesse vissuto quello che ho vissuto 
io, quanto sarebbe stato bravo a rendersene conto ed a liberarsene prima”. Mi accodo chiedendovi 
di ripetervi questa domanda mentalmente capitolo per capitolo, mentre leggete la storia narrata in 
questo libro: se foste nati vedendo e vivendo tutto quel che le è capitato fin dalla nascita, avreste 
saputo uscirne meglio e prima?! È giunto il momento di prendere atto pienamente di quanto pesano 
le influenze esterne di queste creature sugli addotti/eterizzati, e sul mondo intero. 


C'è comunque una nota molto positiva (e risolutiva) sulla questione abduction. Per quanto possa 
essere destabilizzante immaginarsi tutto ciò che questi alieni ci combinano intorno, è anche la prova 
che i loro piani stanno in piedi solo con molte stampelle, come dico spesso io agli addotti, 
aggiungendo: “leviamogliene una e crollano”. Fermatevi a riflettere. Se la situazione è quella che vi 
ho descritto sopra, quanto devono sbattersi questi esseri, quanto personale impiegato, quante 
tecnologie, quanta fatica, per mantenere un soggetto nel loro ovile?! Tutto quel che fanno gli deve 
tornare utile, essendo molto razionali di natura. Se ciò non fosse loro necessario, conoscendo bene i 
miei polli, prenderebbero le persone in braccio in pieno giorno e poi una volta finito di utilizzarle le 
ributterebbero in casa loro sul pavimento, ve lo garantisco, senza premurarsi di bloccargli nemmeno 
i ricordi. Se hanno costruito questo macchinoso sistema di imbrigliamento ed occultamento, basato 





5 Lo trovate gratis scaricabile in PDF su www.operatoriperaddotti.org Per gli alieni si tratta di una mazzata 


formidabile quel libro. 


sul risultare invisibili innanzitutto proprio agli occhi di chi usano direttamente, è perché gli uomini 
ce la devono avere eccome la possibilità di porre fine alla loro supremazia, sia nel personale che, 
liberandosi tutti, su scala planetaria. Quando non ci ricavano più quello che vogliono, questi esseri 
non restano a sprecare risorse inutili infatti, e per questo dopo un po' mollano anche con gli addotti 
che si liberano. Si possono portare queste creature a fare fagotto e ad andarsene dal pianeta, come 
ricercatrice ne sono assolutamente sicura. 


Oltre all'esistenza di un Piano Psicologico, fino agli studi Laris non era stata chiarita nemmeno la 
fragilità intrinseca di questi esseri: il peso specifico che hanno è molto minore di quello che ci si 
aspetterebbe, non reggono né alte temperature che per noi sarebbero affrontabili, né acqua gettata 
addosso, ma soprattutto non reggono il contatto con l'energia umana, che per loro è come un fuoco 
che li brucia, quando non è de-energizzata dall'esterno, e con la quale comunque in generale hanno 
problemi. Per questo non toccano fisicamente gli addotti, e per questo tentano di de-energizzarli 
(credo si possa capire col concetto di stancarli, sfinirli, soprattutto interiormente, anche se pure la 
stanchezza fisica concorre) in ogni modo facendogli vivere situazioni avvilenti e negative. 
Altrimenti non potrebbero nemmeno usarli, come ormai centinaia di Coscienze alle tecniche ci 
hanno confermato. Quando alla signora che non si capacitava di essere addotta, dopo averle fatto 
descrivere il rettiloide, abbiamo detto “Ora materializzati nella stanza e toccalo con un dito”, lui si è 
sgretolato ed è sparito. Se chiediamo nelle medesime condizioni invece: “Fai apparire un uomo che 
conosci, il tuo cane, un tavolo, e toccalo con un dito”, non succede nulla, reagiscono come il 
soggetto sa che si comporterebbero normalmente se toccati. Chi glielo ha detto a tutti i nostri 
addotti di vedere che gli si corrode la pelle agli alieni se gli si buttano liquidi addosso?! Lo sanno, 
semplicemente, essendo rapiti ogni 3 mesi dalla nascita di cose ne hanno viste riguardo queste 
creature, non vi accedono direttamente a quei ricordi, ma li hanno conservati da qualche parte nel 
loro cervello, e alle tecniche para-ipnotiche escono fuori. Quando tante persone che non si 
conoscono dicono che l'umanoide rossiccio pesa poco facendo apparire una bilancia nella stanza e 
facendolo salire sopra, quando diversi di loro in questa situazione osservano spontaneamente: 
“Hanno le ossa cave. Come quelle degli uccelli”, possiamo iniziare a prendere in considerazione 
che davvero devono essere ben fragili. 


Purtroppo per quanto siano poco resistenti sono molto bravi a farsi credere onnipotenti, ed a 
nascondere agli uomini le doti che avrebbero per scacciarli, quindi al momento sulla Terra, rispetto 
alle linee di sangue che gli alieni avevano 500 anni fa, si sono liberati in pochissimi. Parliamo di 
qualche misero punto di percentuale. È ancora quasi tutto organizzato dagli alieni, che danno ordine 
a quei signori che dietro le quinte mondiali si reputano i veri padroni del mondo di occultare, 
bloccare, e screditare chi tenta di far circolare queste informazioni. “lo non sapevo nemmeno che 
gli alieni rapissero le persone” scrive la protagonista di Emissari Celesti come risultato di tale stato 
di cose. Lei conosceva gli spiriti, non gli alieni. Di queste creature al massimo immaginava che 
potevano passare sugli ufo, non certo prendersela contro la sua volontà, farle del male, e poi 
nemmeno farglielo ricordare. Per questo non ha potuto liberarsi anni prima, e sua madre è morta 
addotta, così come i nonni. 


La cosa più tristemente ironica della faccenda è che non conviene a nessun uomo che sia così, 
nemmeno a quelli che eseguono queste trame occulte ritenendosi tanto furbi, perché saranno i primi 
ad essere eliminati se i progetti alieni andranno a buon fine. Vogliono i loro ibridi, quelli dalla 
mentalità totalmente aliena, tra gli umani tenuti come mandria da usare e gli alieni al comando. Non 
le nostre autorità politiche, religiose o economiche, che non hanno mica capito che fare accordi con 
chi non si fa ritegno di dirti di trattare i tuoi simili da mandria stupida e poi sperare che mantenga le 
promesse fatte a te, perché tu sei un prescelto, è perlomeno da illusi. Gli alieni 'sta manfrina dei 
prescelti la rifilano a tutti a tutti i livelli, è Piano Psicologico, lo sanno che funziona. Diciamo che 





6 . e abbiamo avuto il caso di un addotto che vedendo i grigi che lo stavano paralizzando, ha fatto in tempo a 


reagire facendoli scappare... spruzzandoli con un noto pulitore spray che aveva in mano. 
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dare soldi, potere e far credere che siano speciali è il modo in cui sono sicuri che alcuni eseguiranno 
i loro piani, grazie ai quali in futuro potranno sbarcare pubblicamente sul pianeta e gestirlo loro. Se 
ci riuscissero nessuno di noi non lo rimpiangerebbe amaramente, compresi quelli che li hanno 
alutati, compresi quelli che ora dicono di non occuparsi di queste cose, compresi gli scettici incalliti. 
Per farcela al momento però gli uomini influenti gli servono, per far portare avanti il programma 
della nostra ‘‘alienizzazione’”’ su scala mondiale, e devono su ordine alieno levarci identità, anche 
sessuale, renderci sempre più nomadi, spezzare i rapporti sociali, votarci al lavoro, darci vite sempre 
più monotone e ripetitive... Agiscono a 365 gradi, pure su fronti impensabili al momento a molti 
ricercatori abduction, come diminuire la luce a cui siamo esposti, diminuire i colori che abbiamo 
intorno, rendere il linguaggio più povero emozionalmente e concreto, aumentando i suoni monotoni 
e ripetitivi... e poi è assolutamente basilare anche “de-energizzarci” bene. Dal farci soffrire 
emotivamente, ai veleni sparsi ovunque, alle onde di ogni tipo, devono “abbassarci” 
energeticamente, affinché non ci ritroviamo proprio la forza per reagire, nemmeno a livello 
interiore. 


Il peggio a cui hanno in mente di destinarci nemmeno lo abbiamo visto, ancora. Ci renderanno 
sempre più simili a loro ed iporeattivi se non li cacciamo, e se è vero che il massacro in assoluto 
peggiore se lo vivono gli addotti, i liberi comunque non sono immuni da quello diluito su tutto il 
pianeta. Non leggete le pagine seguenti come se non vi riguardassero quindi, perché non è vero, in 
qualsiasi condizione voi siate, in qualsiasi angolo del pianeta viviate, vi riguardano eccome. 


La ragazza che ha scritto questo libro mi contattò ormai più di un anno fa, poi mi mandò il marito e 
gli amici col solito problema, visto che gli alieni usano tenere gli addotti in gruppo per controllarli 
ed influenzarli meglio, e che li fanno sposare tra loro per ottenere figli col DNA sempre più utile. Se 
da un lato fanno nascere bambini sempre più creativi, emotivi e fantasiosi, dall'altro devono 
premere sempre di più dall'esterno in mille modi per non farli liberare. Alle volte mi immagino 
queste Coscienze che prima o poi gli esploderanno in mano, destinando loro con tutto quel che li 
riguarda, a bruciare in un enorme falò. Come quello che leggerete appiccato dalla protagonista nelle 
pagine seguenti, che vi assicuro lasciò di stucco anche gli alieni che la perseguitavano, perché con 
tutte le loro statistiche questi esseri non hanno capito assolutamente nulla della vera natura umana. 
Non si possono imbrigliare le Coscienze, e la circolazione di questo libro è uno dei tanti esempi. Gli 
alieni saranno cacciati anche da qui, lo sappiamo, lavoriamo per ridurre i tempi e quindi la 
sofferenza di molti nel percorso, perché nessuno, per nessun motivo al mondo, si merita di vivere 
ciò che ha vissuto questa ragazza. 


Purtroppo vi posso personalmente assicurare che la sua storia non ha nulla di speciale, me ne sento 
raccontare di continuo simili, lei è solo una dei milioni di appartenenti al genere umano che hanno 
passato l'inferno in Terra per l'operato di queste creature. Fortunatamente lei ha saputo trovare 
informazioni valide e l'aiuto che le serviva, e ne è uscita, ma il dolore che questa esperienza le ha 
causato non sarebbe quantificabile da nessun tribunale, tanto è grande. Il danno complessivo 
all'umanità è incalcolabile nel medesimo modo. Gli alieni hanno ritardato in maniera incisiva la 
nostra evoluzione, specie quella legata alla scoperta delle potenzialità interiori umane, per poter 
avere tempo e chance di portare a termine il loro piano. Lo pseudonimo che ha scelto, “Una dei 
tanti”, credo dica tutto. 


La vita dell'autrice fissata in questo libro, insieme a quella dei suoi amici è davvero solo una goccia 
nel mare delle abduction, ma può scavare un solco profondissimo se viene fatta circolare. 
L'informazione infatti è tutto per gli addotti, come lo è stata per questa ragazza, perché se sanno che 
gli alieni rapiscono le persone l'inconscio li spinge meglio verso chi può aiutarli, e lo fa addirittura a 
discapito della parte razionale, se non lo hanno ben chiaro anche con quella in che situazione sono. 
Come la signora di cui vi ho raccontavo, che davvero non credeva di essere una rapita, ma si è 
messa davanti le persone giuste, ed ha quindi avuto la sua tecnica di liberazione iniziando il 


percorso per uscirne al 100%. Chiedo a chiunque stia contribuendo ad occultare il fenomeno 
abduction di mettersi una mano sulla coscienza, o anche solo di farsi 2 calcoli su cosa gli conviene 
come essere umano, mentre legge le pagine seguenti: li state aiutando a riversare fiumi di dolore 
sulla Terra, e la gente ne può uscire proprio se la smettete di farlo. Quel che c'è dentro agli 
addotti di questo pianeta, la loro Coscienza, è quel che c'era dentro quelli degli altri mondi dove gli 
alieni son stati cacciati, e non è vero che non reggerebbero la verità. Lo vediamo ogni giorno che la 
sopportano quando gli diciamo che sono davvero rapiti, e non se lo inventavano il grigio che gli 
parlava in testa visto per tutta l'infanzia, anzi dopo uno shock iniziale tirano un sospiro di sollievo, 
perché le tessere della loro esistenza iniziano ad incastrarsi e ad avere senso, e si organizzano per 
scacciare gli alieni. E lo fanno, eccome se lo fanno, di farli smettere poi, ma è essenziale che le 
informazioni circolino perché questo processo possa avviarsi sulla massa. 


Emissari Celesti ha avuto una correttrice di bozze d'eccezione, che ben conosce il fenomeno, 
Barbara Kiirsch, autrice di “Rapita. Storia di un'addotta””, al momento completamente libera ed in 
studio per divenire futura operatrice e ricercatrice abduction. Io mi sono riservata di aggiungere un 
capitolo finale, per quegli approfondimenti ulteriori che ritenevo sarebbero stati utili, affinché lo 
scenario alieno sottostante da cui erano generati determinati eventi si comprendesse al meglio, 
anche per chi era a digiuno del fenomeno. 


È arrivato il momento di far saltare completamente l'occultamento del fenomeno: abbiamo 
raggiunto un quantitativo di Coscienza sul pianeta Terra per cui non è più possibile, per nessuna 
autorità, chiudere gli occhi alla popolazione. Lasciate pure che tanti organi “ufficiali” dicano che 
devono, tanto non saranno loro a far sapere come stanno le cose, ma gli addotti stessi che 
inizieranno a rifiutarsi di essere considerati poveri inetti che devono disconoscere quel che vivono, 
o vergognarsene. 


Perché non ci siano più altri esseri umani che perdano decenni di vita massacrata da questi esseri, ti 
chiedo di aiutarci a diffondere i libri che trovi sul sito Laris: contengono i nostri studi e le storie 
degli addotti. Col tempo ne metteremo sempre di più, pubblicheremo passo per passo le nostre 
scoperte, e se tu volessi contribuire anche con una donazione a seconda delle tue possibilità, 
troverai le modalità per farlo nell'ultima pagina di questo PDF. Vorremo avere una sede fisica e 
macchinari per rilevazioni, sono sicura che prima o poi ce la faremo. 


Prato, 13/10/2019 


Dott.ssa Serena Perfetti 





7 Lo trovate anche quello gratis da scaricare sul libro Laris: www.opertoriperaddotti.org 
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1. Un UFO in giardino 


Vivo con i miei nonni materni e mia madre in un grande rustico a tre piani, affacciato su di un fiume 
in mezzo al bosco. E vi dirò di più, sono incredibilmente viziata. Figlia unica, concepita 
fortuitamente in 9 anni di tentativi, dopo la brutta notizia sull'infertilità di mia madre a causa di una 
malformazione uterina. 


Conoscerò mio padre durante l'adolescenza, ma questa è un'altra storia per ora. 


Mia madre è una poliziotta, una donna tranquilla, appassionata degli hobby tranquilli, amante dei 
posti tranquilli e le cose più trasgressive che ama sono i francobolli, i libri gialli e me. 


Mio nonno è un eroe di guerra, ultimo sminatore pluridecorato sopravvissuto in Italia. 


Un uomo ombroso e taciturno, della sua vita nessuno saprà mai niente, tranne il fatto che sia 
rimasto orfano in tenera età, scegliendo l'esercito come unica via di fuga dalla miseria. Essendo 
anche suo padre eroe di guerra, decise di seguire le sue orme causa forza maggiore. Porta un' occhio 
di vetro di Murano perché il suo l'ha perso saltando su una mina, ha la pelle bluastra a causa delle 
schegge di metallo ed ora guarda film di guerra per buona parte della giornata. Costruisce per me 
ogni genere di giocattolo in legno, sarebbe stato un buon artigiano in un'altra vita. 


Sotto le feste vengono ogni anno alcuni militari a portargli cesti di vini e frutta, in memoria delle 
sue gesta. 


Nonna è la parte strana della famiglia. E' medium, spesso alcune persone vengono a parlare con lei 
e fanno vere sedute con tavoli rotondi e candele, alla quale io non posso assolutamente assistere per 
chissà quale motivo. Ogni volta che succede, resto offesa per un pomeriggio, poi me ne dimentico 
dato che a quell'età si hanno centinai di cose importantissime da fare, tipo assaggiare 1 biscotti del 
cane e cose del genere. 


Sono vista come un piccolo miracolo, arrivata proprio quando nessuno ci sperava più. 


Mia nonna si accaparra il merito della gravidanza in diverse occasioni, sottolineando i suoi "rapporti 
speciali" con questo e quell'altro santo, fatto che scatena l'ilarità di tutti, in casa. 


Ero veramente felice e la mia vita era semplicemente magica, al di là dello strano agglomerato 
familiare, ero circondata da una serenità ed un amore che difficilmente si ha l'occasione di trovare 
in questo mondo. 


Una notte di dicembre mia nonna ci sveglia con testuali parole: "Ci sono gli extraterrestri in 
giardino!". Fa ridere che sia stata proprio lei a svegliarci così, perché è un po’ quella matta di casa e 
mio nonno le fa il verso quando parla di certe cose. Ci alziamo tutti scocciati e ci stringiamo nel 
piccolo bagno con la finestra che dà sul retro. Proprio lì, a meno di una decina di metri da noi, sta 
un disco di luci aranciate sospeso immobile ad un paio di metri dal terreno nel silenzio del bosco. 


Restiamo in attesa, percepisco le occhiate nervose di mia madre a mio nonno. "Papà chi chiamo? I 
p 

carabinieri? La forestale?". Mio nonno non apre bocca per alcuni minuti, non stacca gli occhi dal 

giardino "E cosa gli dirai?" le risponde seccamente. 


Stanno tutti lì a guardare in silenzio, io non capisco, ho solo un gran sonno. 
Mia nonna è in estasi e probabilmente si sta scervellando per capire cosa offrire ai forestieri. 


"Andate a dormire" ci dice, guardandoci con la sua aria da reduce esperto. Ha uno strano tono nella 
voce che non ho mai sentito, non suona come un invito, ma più come un ordine. Ci muoviamo verso 
le camere mentre mio nonno prende il fucile e porta la sua sedia comoda in bagno. L'indomani un 
signore simpatico monta solide inferriate ad ogni finestra ed io spero che la mia gatta preferita possa 


continuare ad entrare in camera mia al mattino. 


Mia madre controlla il punto preciso dove stava l'oggetto la sera prima, ma non trova nulla, nonno 
le dice che non sono atterrati, ma che verso le prime luci dell'alba sono saliti velocemente verso 
l'alto per poi virare dietro la collina. 


Mia nonna è entusiasta perché finalmente, forse, sono tutti un po’ matti come lei e non fa altro che 
sparare battutacce sull'offrire caffè agli ospiti cercando di smorzare la tensione. A me non 
interessavano né gli extraterrestri, tanto meno il caffè. 


"Forse dovevano fare pipì". Mi fidavo di mia madre anche se ha quel brutto sorriso tirato, ma era 
una spiegazione molto più che soddisfacente per una bambina di tre anni. 


Abbiamo parlato spesso di questa storia in casa, ne abbiamo parlato ridendo e pensando alla faccia 
di un carabiniere mentre, al telefono, appunta una simile segnalazione e valuta perplesso il da farsi. 


Mia madre avrebbe perso il lavoro, mio nonno la faccia. 


Li capisco, hanno fatto bene, perché tanto non sarebbe cambiato niente. 
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2. La voce gentile dietro la porta 


Poco tempo dopo mi sveglio di colpo, sento mia madre che chiama "mamma" e davvero non 
capisco perché si stia chiamando da sola. Ha un tono lamentevole che non avevo mai sentito, mi 
spaventa. 


Salto subito a sedere nel lettone. 


È sdraiata e a fianco a lei stanno due bambini in piedi nella penombra. Uno le sta leggermente 
chinato addosso. Ne vedo un altro ai piedi del letto. Urlo, strizzo gli occhi e mi metto le mani sulle 
orecchie. Si accende la luce, mia nonna entra velocemente "Cosa succede?!". Mia madre stenta a 
svegliarsi, "Hai fatto un incubo?" mi chiedono in coro. 


Liquido quest'evento come un brutto sogno e la causa di una pisciata nel letto. 


Da lì in avanti, lentamente ed inesorabilmente, qualcosa si interrompe. Forse la spensieratezza, non 
so, ma sperimento un mutamento profondo. 


La sera sto ad occhi aperti al buio ed osservo figure luminose intorno al letto, non sono spaventose, 
anzi, ci sono da prima che io potessi averne coscienza. Vedo sagome intente in quelle che sembrano 
attività comuni, sono convinta siano i personaggi del presepe, non so perché. Le osservo con 
interesse e mi addormento guardando le bizzarre silhouette indaffarate. 


Mamma al mattino mi chiede curiosa cosa abbiano fatto durante la notte. 
"Hai una bella fantasia!", esclama: questa mia peculiarità la fa sorridere. 


Il buffo fenomeno continua finché al posto delle figure non si sostituisce qualcosa di inaspettato a 
tenermi compagnia. È una voce gentile, la sera, da dietro la porta della camera, di giorno inizio a 
sentirla anche dietro l'albero di fico in giardino. Mi spiega di quanto ci somigliamo e asseconda i 
miei giochi fino all'esasperazione, so che le nostre conversazioni sono un segreto speciale. 


Stavo con i nonni in questa grande casa isolata mentre mia madre era a lavoro, a volte mi annoiavo 
un po'. Aspetto con emozione crescente quella voce disposta ad ascoltare tutte le mie storie per ore 
intere. 


Non era come gli altri, capiva tutto quello che intendessi dire nonostante non mi esprimessi alla 
perfezione. Non mi chiedeva cento volte di ripetere, sapeva benissimo di cosa stessi parlando o a 
cosa stessi giocando. Mia nonna sosteneva che comunicassi con il suo padre defunto e nessuno 
sembrava minimamente infastidito dal mio chiacchiericcio continuo. 


"Mia nipote ha <il dono>, l'ha ereditato da me", continuava a ripetere orgogliosa agli ospiti delle 
sue sedute. 


Dall'essere appiccicosa ed espansiva divento gradualmente taciturna e diffidente. Passo da pianti 
ininterrotti senza ragione a vere aggressioni fisiche. Non voglio essere guardata nè toccata, ho 
qualcun altro a cui rivolgere le mie attenzioni. 


Questo durò almeno un anno. 
Incessantemente, ogni giorno. 


Un anno in cui sempre più di frequente chiedevo alla voce gentile di poterla vedere, saltavo veloce 
dietro gli alberi per coglierla di sorpresa, ma non ci riuscivo mai. Mi sembrava di sentire un lieve 
fruscio e nulla più, finché un pomeriggio di primavera non mi avvisò che mi avrebbe fatto una 
sorpresa e che dovevo farmi trovare carina e pettinata. 


"Quando? E potremo giocare?" 
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"Stanotte quando tutti dormono ti chiamerò". 


Passai il pomeriggio a farmi pettinare, cosa che odiavo con tutte le mie forze. Indossai il miglior 
vestitino di sempre: il mio costume da regina di carnevale che secondo me era da sposa. E che mi 
sembrava un'ottima idea lì per lì. 


"Dove vai così bella?". Erano tutti abituati alla mia ossessione per quel vestito. "Stasera vado ad 
una festa" risposi. 


Le risate suscitate dalla mia seria affermazione mi offesero profondamente. 

"E vuoi stare così tutto il giorno ed andarci anche a dormire?" 

"Papà cosa te ne frega, fra un mese non le starà neanche più, lascia che se lo goda". 

Se pensavano di buttarlo via avevano sbagliato di grosso, l'avrei messo comunque, anche da grande. 
All'ora di andare a dormire ovviamente vengo spogliata con mio sommo disappunto. 


Una volta coricata ho l'assoluta certezza che starò sveglia fino al momento della sorpresa ma mi 
addormento, reduce dalla giornata impegnativa. 


Non ho idea di quanto tempo sia passato ma mi sveglio con un sussulto, sembra l'alba, sono sicura 
di aver perso l'occasione e mi sento irrazionalmente terrorizzata. 


In realtà non è mattino, la stanza è illuminata da un bagliore tenue mai visto, le finestre rivelano il 
trascorrere di una notte senza luna. D'istinto do un'occhiata al vestitino sulla sedia ma non voglio 
svegliare mia madre scendendo e comunque da sola non saprei metterlo. 


Percepisco una vibrazione di fondo profonda, ritmica e una serie di schiocchi in rapida successione. 
Di botto sono totalmente calma, lo strano stato di tensione scarica e fluisce verso il basso come 
dell'acqua in un lavandino. Mi alzo in piedi sul letto e ho una sensazione di totale protezione, sono 
tranquilla ed al contempo euforica. Guardo verso la porta, ricordo solo di aver allungato le mani e di 
essere stata presa in braccio. 


Vedo la camera buia che si allontana e svanisce dietro di noi, ma non mi interessa, non mi interessa 
più niente. 
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3. Accerchiata 


All'indomani mi sento senza energie. 


Non ho memoria di cosa sia successo, all’infuori di un confuso sogno fugace e un prepotente stato 
di quello che oggi potrei descrivere come innamoramento. Eppure sono letteralmente furiosa anche 
se non ricordo la ragione. 


Ho una foto di quella mattina. 


Per sollevarmi il morale mi avevano portata alle giostre. Ci sono io con profonde occhiaie rosse e 
un'espressione stanca aggrappata ad un cavallino. Continuano a provarmi la febbre ma non ve n'è 
traccia. Continuano a chiedermi perché io sia così arrabbiata ma non so rispondere. 


Un paio di giorni dopo, correndo per casa, investo mia nonna che stava riempiendo la borsa 
dell'acqua calda e me ne cade un bel po' addosso. Mi portano di corsa all'ospedale dove mi 
riempiono di pomata fra urla e calci, ma nulla di grave a parte lo spavento. 


Nei giorni successivi il medico di famiglia viene a controllare che non mi stia grattando come 
un'ossessa e a misurarmi la temperatura dopo l’applicazione della pomata. 


Durante una visita, mia madre nota una macchia bianca sul fianco destro. "Una voglia signora, una 
depigmentazione della pelle, la teniamo d'occhio ma non è nulla di strano". Ha la forma di un 
narciso visto di profilo e so che mi ha bruciato più dell'acqua bollente. 


Sono di nuovo furiosa. Vengo ricoperta di attenzioni e sono tutti convinti che sia arrabbiata con 
loro, ma non è così. 


Mi chiudo ancora in un rigoroso silenzio. 


Anni dopo scoprirò che quella voglia reagisce alla lampada a raggi ultravioletti (lampada di Wood) 
diventando luminescente e scoprirò di non essere la sola ad avere quel curioso disegno, ma ne 
parlerò più avanti. 


I miei repentini cambi di carattere, per tutta la famiglia, sono sempre stati collegati a mio padre. 
Non lo conoscevo ma onestamente non mi interessava un granché all'epoca. Non mi mancava niente 
e non avevo idea del concetto di "padre", perché quelle sono cose del mondo degli adulti, i bambini 
conoscono solo la realtà che vivono. Eppure pareva avessi ereditato da lui il carattere iracondo ed 
imprevedibile, non quello pacato e tranquillo della famiglia materna. 


Nel frattempo la voce gentile era sparita, sicuramente mi ero addormentata quella sera e "lui" si era 
offeso. Mi sentivo abbandonata e disperata, eppure speravo che non tornasse mai più. 


Passarono diversi mesi prima che si ripresentasse. 


C'era nell'aria l'emozione dell'inizio della scuola, mi entusiasmava l'idea di passare ogni giorno con 
altri bambini. Scelsi con minuzia le mie cose, dalla cartella all'astuccio. 


Amavo il verde acceso e per molti anni a venire ne fui letteralmente circondata. 


Una sera di fine giugno, tornando in camera dal bagno, mi sento nuovamente terrorizzata. Man 
mano che mi avvicino avverto una pressione sul petto, ma svoltato l'angolo della porta tutto è 
normale. 


Mi rendo conto della fioca luce che illumina leggermente l'ambiente un passo prima del letto. Mi 
sento paralizzata, chiamo mia madre con un filo di voce ma non sortisco effetto. 


Sto in piedi proprio lì, incapace di rintanarmi sotto le coperte. Una forte scossa muscolare mi fa 
sobbalzare e riesco a voltarmi di scatto. Alle mie spalle ci sono tre persone incappucciate poco più 
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alte di me. Faccio il giro del letto per scuotere mia madre ma me ne si para un quarto davanti. 
"Da dove è uscito? Come ho fatto a non vederlo". 
Mi chiudono lentamente all'angolo della camera fra l'armadio e il cassettone. 


Urlo a squarciagola con quell'arroganza infantile che dice a chiare lettere: "Quando tutti 
accoreranno qui saranno solo cazzi vostri", ma non arriva nessuno. 


Non arriva nessuno. Nessuno. 


Gradualmente abbasso la voce, mia madre, a pochi metri da me, non accenna a svegliarsi e so di 
essere sola, lo so e basta. 


Retrocedo presa dal panico, cerco di aprire l'armadio ma la maniglia è troppo dura, mi butto a terra 
e cerco di infilarmi sotto alla cassettiera scalciando, ma proprio non ci passo. 


Vedo due lunghi bastoni con la coda dell'occhio. Una vibrazione profonda e ritmica, una rapida 
sequenza di schiocchi. 


Mi sento calma ma lucidamente so di essere ridotta all'angolo come una bestia. 


La mia mente di colpo è assente e silenziosa eppure il mio corpo continua a cercare una via di fuga, 
completamente fuori controllo. 


Un suono taglia l'aria e sento un dolore pungente che mi anestetizza la gamba sinistra fino all'anca, 
questa cosa si ripete più volte su entrambe le gambe finché non le sento più e sto buttata a terra 
malamente come un orso di pezza. 


Un sogno inizia a mischiarsi alla realtà, mi sento immersa nel fiume sotto casa e so che un piccolo 
squalo mi ha morso le gambe in diversi punti, per un attimo lo guardo allontanarsi nell'acqua, sento 
la "voce gentile" in sottofondo ma non ne capisco le parole, riprendo velocemente coscienza. 


Vedo queste quattro figure strette in cerchio su di me, dietro di loro un'imponente sagoma 
accovacciata mi mostra i palmi delle mani in quel gesto rassicurante che dice "calmati" ed incontro 
degli occhi che mi sfocano la vista. 


Una serie di rapidi schiocchi mi fanno quasi fermare il cuore, non ho più voglia di combattere, non 
mi interessa più, sono troppo stanca. Va bene così. 


Nei giorni successivi mi compare uno sfogo cutaneo su tutto il corpo, il dottore dice che è colpa dei 
pesticidi sulle fragole fuori stagione. 


Mi sento stanca e depressa ma non capisco il perché. 


14 


4. Gambero di fiume 


Niente era cambiato, a parte gli incubi che si presentavano sporadicamente e il mio pessimo 
carattere che altalenava dalla totale euforia, alla tristezza fino all'aggressività. 


Mi dimenticai quasi dell'episodio di fine giugno nonostante avessi diverse piccole bruciature sulle 
gambe, cicatrici da elettrocuzione che porto tutt'ora. 


Ero impegnata in tutti quei salubri passatempi dei bambini che abitano in campagna. 


Spesso andavo al fiume sotto casa e per almeno una settimana cercai di pescare un gambero d'acqua 
dolce nel ruscello al fondo del giardino. Era impossibile, la mia caccia si riassumeva con io che mi 
rotolavo nell'acqua incapace di mantenere l'equilibrio. Era decisamente frustrante e nessuno 
acconsentiva ad aiutarmi. 


"Cosa te ne fai, lascia in pace quelle povere bestie!". Dopo cinque giorni di caccia amatoriale 
lasciai perdere piuttosto delusa. 


La mattina del sesto giorno nel bicchiere d'acqua sul comodino avevo un gambero d'acqua dolce. 
"Papà gliel'hai preso tu?", domanda perplessa mia madre. 
"No...". 


Nonno era un uomo sospettoso per natura, iniziò a farmi una serie di domande convinto che ci fossi 
riuscita da sola, mia nonna appariva stupita quanto mia madre. 


Dopo una mattinata di domande e frecciatine, non so perché, affermai che me lo aveva portato mio 
padre. 


Mi stupii io stessa della risposta data quasi sovrappensiero. 

Ci guardammo tutti per un secondo, era la prima volta che lo nominavo. 

"A dire il vero non lo so" mi affrettai a ritrattare, "Forse è nato da solo". 

Nonno si fa serio. “Dovremo controllare che l'acqua della cisterna non sia piena di gamberi". 


Una spiegazione poco plausibile ma in fondo non era un avvenimento da prima pagina, del resto 
erano abituati alle stranezze. 


Nel pomeriggio andai al fiume con il bicchiere d'acqua, avevano ragione, non sapevo che farmene e 
sarebbe stato meglio a casa sua. 


“Avrai una strana storia da raccontare agli altri gamberi”. La voce gentile è tornata. Lui è tornato. 


Mi accovaccio e rovescio il gambero piano vicino alla zona di caccia, lo guardo schizzare via 
veloce. 


"Una strana storia davvero". 


Mi manca il fiato, riconosco il suo tono accomodante e ho una gran confusione in testa, da una parte 
una sensazione di felicità, dall'altra di paura e disgusto. 


"Perché /o liberi?". 

"Perché sî". Rispondo seccamente. 

Sono inaspettatamente felice eppure voglio tagliare corto. 

"L'hai voluto tanto e nessuno ti ha aiutata a prenderlo, pensavo ti avrebbe fatto piacere". 


"Non so dove metterlo". Mi guardo attorno di sottecchi, non riesco ad individuarlo fra la 
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vegetazione, ho voglia di scappare. 
"Che peccato...". 


Era vero, nessuno si era preoccupato dei miei desideri che, all'epoca, mi sembravano naturalmente 
di importanza vitale. Mi sento improvvisamente importante, so che deve aver fatto una gran fatica 
solo per me. 


Non ricordo più perché sono offesa, eppure lo sono ancora. 
"Ciao". Mi alzo e corro verso casa. 


Nei giorni seguenti aspetto altri segnali ma lui sembra nuovamente svanito. Mi sento sola e persa, 
non l'ho neanche ringraziato per il gambero e per colpa mia forse non tornerà mai più. 


Con l'inizio della scuola la situazione non migliora, mi accorgo che tutte le mie aspettative sono di 
molto superiori alla realtà. 


Al mattino sono stravolta, ho difficoltà a legare con gli altri bambini, inizio a prendere peso e dopo 
poco tutti si rendono conto che non sono in grado di imparare a leggere i numeri né di distinguere la 
destra dalla sinistra, fatto che mi rallenta notevolmente anche nella scrittura. 


Ho difficoltà a correlare quello che mi viene insegnato o detto con la realtà ed il mio livello di 
attenzione è talmente basso che non mi permette di seguire un argomento per più di pochi minuti. 
Non riesco a stare seduta come gli altri per un tempo prolungato e mal sopporto il silenzio, quindi 
creo continua confusione nonostante mi impegni strenuamente per trattenere questo stato di 
iperattività. 

Apprendo molto lentamente, penso di essere stupida. 


Mi rendo conto che i fenomeni che vivo giornalmente a casa per gli altri bambini sono addirittura 
spaventosi, così imparo a tenere certe cose per me. 


Fino ad allora avevo creduto fosse così per tutti, anzi non mi ero mai posta il problema, invece mi 
accorgo che i miei coetanei hanno tutt'altro concetto di normalità, non ci sono né voci né ombre 
nelle loro case e, adesso che lo so, fanno paura anche a me. 


Il mio carattere migliora e nonostante le difficoltà iniziali mi rilasso ritornando la bambina 
sorridente che ero. 


Avrei "imparato con i miei tempi, tanto non era una gara di velocità" come diceva mamma. 
Appunto alcuni episodi avvenuti in quel periodo. 


Una mattina, giocando fuori casa, da dietro al muretto di cinta sento chiaramente una piccola risata 
umana. Talmente piccola che istantaneamente sono convinta si tratti di una fata ma invece di reagire 
con entusiasmo mi spavento a morte e scappo. 


Sono così stranamente allarmata dall'evento che eviterò di tornare in quella parte del giardino per 
anni e chiederò a mio nonno di costruire delle trappole letali per fate. 


In estate, in spiaggia con un'amichetta, perdo completamente la memoria. Non so più come si 
chiama quella bambina che mi sta vicino, non so perché ride, non capisco come sono finita in acqua 
e non ricordo chi sono. 


Questo dura alcuni minuti, finché non ci richiamano dalla spiaggia. 


Gradualmente riacquisto coscienza, scappo sull'asciugamano in lacrime fra le perplessità degli 
adulti. Quest'evento mi lascia stranita e non ne parlerò mai con nessuno. 


In età adulta pensai ad un'amnesia dovuta a qualche danno cerebrale, ma diversi esami clinici fatti 
in seguito non segnalarono assolutamente nulla. 
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Un pomeriggio della stessa estate succede un altro fatto strano. I miei ricordi si svolgono 
esattamente così: chiedo un ghiacciolo, apro la porta ed esco in giardino. A pochi passi dall'ingresso 
sento i miei nonni che mi chiamano come pazzi. Vedo mia madre attraversare velocemente lo 
stradino oltre al cancello. Affermano tutti che io sia sparita, mia madre è addirittura tornata da 
lavoro per capire cosa stesse succedendo dopo una concitata telefonata della nonna. Ma io ho fatto 
pochi passi da lì all'ingresso, in mano ho ancora il ghiacciolo, ma mi rendo conto che sto stringendo 
un sacchettino pieno di liquido rosa ormai a temperatura ambiente. Il posto di lavoro di mia madre è 
a circa mezz'ora da casa, continuano a chiedermi dove mi fossi nascosta per tutto quel tempo ma io 
non ne ho la minima idea. Sono tutti convinti che abbia fatto un brutto scherzo, ma sono troppo 
risollevati per sgridarmi. 


Dopo alcuni giorni di insistenti domande sull'accaduto affermai di essere caduta nell'intercapedine, 
tutt'ora non so perché diedi una risposta simile. 


Per tre volte nel corso di quegli anni mi sveglio in piena notte immersa in una forte luce dorata. Per 
due volte mia madre non si accorge di niente, la terza si sveglia con me. Questa luce è così 
accecante che non siamo in grado di vedere i contorni della camera, quando si spegne vedo mia 
madre in piedi nell'atto di cercare la pistola nell'armadio. 


Mi osserva per un' attimo e guarda fuori dalla finestra. 
Speriamo non ci siano i ladri". Sveglia mio nonno e fanno un giro in giardino ma non trovano nulla. 


Il giorno dopo si ipotizza che una presa della corrente abbia prodotto una fiammata e chiamiamo il 
tecnico, che non rileva anomalie. 


Io ero sicura fosse la Madonna. 


Non eravamo una famiglia credente, eravamo "moderatamente simpatizzanti da lontano", come 
9 
piaceva dire a mia nonna, però andando a catechismo era l'unica idea che mi ero fatta sulle luci. 


In ognuna di queste tre occasioni mi sveglio con un grosso bozzo sul braccio sinistro simile ad una 
puntura d'insetto. 


Non collego gli eventi fra loro, sono sicura sia un morso di insetto o forse quello strano sfogo 
cutaneo comparso anni prima. 


In quel periodo il mio anziano cane passa a miglior vita, nonno lo sotterra in giardino con tanto di 
lapide e fiori. Nei giorni a seguire lo troviamo disseppellito. La pesante pietra che fungeva da stele è 
buttata in un' angolo e, benché la fossa fosse profonda, il cane è in posizione eretta con il busto fuori 
dal buco, quasi come se avesse voluto uscirne nonostante l' iniezione letale del veterinario e i 16 
anni sulle spalle. Pensiamo subito ad animali selvatici ma il giardino è recintato e la povera bestiola 
non presenta segni di alcun tipo. Questo fatto capitò per ben 4 volte, finché mio nonno non si decise 
a seppellirlo lontano da casa. Non voglio imputare per forza la vicenda agli alieni, ma certo è che 
mi procurò la prima serie infinita di incubi e terrori notturni oltre al dispiacere di aver perso il mio 
primo cane. 


Alle elementari vado a dormire per la prima volta da una compagna di classe e durante la notte mi 
sveglio con una forte vibrazione metallica dentro l'orecchio, non ricordo quale, ma è un suono che 
mi scalda l'interno della testa. 


Vedo il mio corpo nel letto, come se fossi in piedi nel corridoio davanti alla stanza. Vengo 
letteralmente risucchiata verso la camera, come se fossi attratta dal mio stesso corpo. Apro gli occhi 
di soprassalto con il cuore a mille e l'orecchio in fiamme. 


Non mi detti mai spiegazione per questi eventi se non molti anni dopo. 


Inizio ad avere paura del buio ed inizio ad isolarmi. 
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Come ogni bambino, gli incubi, mi fanno fare pipì a letto anche più volte per notte. Mia madre 
afferma che sono pigra e si arrabbia parecchio perché sono troppo grande per queste cose, ma 
davvero non riesco a smetterla. 


Inspiegabilmente mi convinco ci sia una scala nell'intercapedine di casa che porta sotto terra, 
tormento tutti con questa storia finché mio nonno non costruisce una porticina di ferro per bloccarne 
l'ingresso e farmi stare più tranquilla. 


Nonna continua con la sua attività di spiritista non retribuita, la sento parlare con voci maschili in 
due occasioni durante le sue sedute con gli ospiti. 


Sottolineo che per tutta l'infanzia la casa è stata pervasa da un forte odore di rose, profumo che 
secondo lei, era dovuto alla protezione da parte dei "defunti", questi fenomeni non mi spaventavano 
ma anzi li consideravo assolutamente normali. 


Nonostante in famiglia la prendano in giro, io credo sia tutto vero, perché molte persone cercano 
nonna e anche io sento qualcosa di strano a volte, come se qualcuno mi tenesse d'occhio, forse è 
davvero il bisnonno perché so che gli voglio bene, mi fido di lui. 
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5. Una strana esperienza 


Tutto prosegue così fino alle medie. Archivio gli avvenimenti dell'infanzia per far posto alle nuove 
esperienze, la voce gentile sembra sparita dalla mia vita come la memoria di un sogno al mattino. 


I ragazzini sono molto duri a quell'età e dal primo giorno capisco che non avrei avuto vita facile, 
essendo parecchio alta e parecchio sovrappeso. 


Il primo anno di medie subisco tutto, mi lamento spesso a casa e mia madre mi ricorda di come 
all'asilo le prendessi sempre. "Ogni volta che ti difendi ti compro un giocattolo", questa era la 
promessa. 


Capitò un paio di volte e mantenne la parola, ma poi non volli più andare all'asilo. 
"Rispondi a tono, non farti prendere in giro". 
Ma ero così timida, mi sentivo inadeguata e forse avevano ragione a prendermi di mira. 


Durante quell'estate succede qualcosa di veramente anomalo che cambia nuovamente la mia 
personalità. 


Un'esperienza indescrivibile, la ricordo come l'insieme di sensazioni mentali e fisiche più appagante 
della mia vita, nonostante non abbia la benché minima idea di cosa sia successo, tranne che non ero 
sola. Letteralmente uno stato di estasi. 


Mi sveglio al mattino con la certezza di aver sognato di fare sesso, scoprii poi successivamente che 
nulla aveva a che fare con quell'esperienza, ma nella mia mente di bambina non avevo saputo 
trovare spiegazione se non in qualcosa che non avevo mai provato e che nemmeno riuscivo ad 
immaginare. 


Ritorno a scuola collerica e arrogante, vengo definita una manipolatrice in più occasioni. Da timida 
e un po' tarda spiazzo tutti con l'ennesimo cambio repentino di comportamento. 


Mi sento totalmente estranea alla mia gentile e tranquilla famiglia. 


Divento una piaga, ancora non riesco a leggere i numeri e questo amplifica la mia aggressività nei 
confronti di professori e compagni. 


Così da "tarda" divento "mela marcia" e tutto sommato penso che sia meglio. 


Imparo gradualmente a manipolare chi mi sta di fronte: so di non essere né bella, né intelligente né 
tanto meno simpatica, quindi utilizzo altre armi per sopravvivere socialmente. 


Ho paura della solitudine ma, nonostante in sovrappeso e l’apparecchio ai denti, non solo ho un 
gruppo di amici ma riesco ad avere addirittura "fidanzatini" devoti a cui non mi lego mai 
affettivamente ma che anzi disprezzo e sottometto. 


A 12 anni, memore dell'esperienza misteriosa di quella notte, valuto di sperimentare il sesso. Scelgo 
il mio migliore amico dell'epoca, non legandomi mai emotivamente ai ragazzini che mi dedicavano 
le loro attenzioni, avevo valutato che sarebbe stato più saggio basare la scelta su di una persona che 
mi stava almeno simpatica. 


Riguardandomi indietro lo trovo buffamente triste, ma non mi pento di niente, fa parte del mio 
percorso e questo ragazzo è ancora un mio caro amico. 


Fatto sta che, con tutto rispetto, trovo l'esperienza ridicola e per niente interessante, rimango delusa 
e perplessa. Non era certo sesso quella notte, sarà qualcosa che non proverò mai più. 


Nel frattempo affino la mia peculiarità alla manipolazione, è come un gioco di strategia dove ho 
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l'obbiettivo di individuare i punti d'accesso alla mente dell'altro. Lo faccio continuamente senza 
rendermene conto per ottenere piccole cose, come un dolcetto regalato dal barista o i compiti fatti 
dalla compagna più brava. Diventa man mano sempre più facile e naturale. Sviluppo questo 
meccanismo anche per innescare nell'interlocutore sensazioni particolari. Imparo che, se ad 
esempio, sorrido con la lingua tra i denti, come fanno i bambini, chi mi sta davanti sarà più portato a 
provare tenerezza nei miei confronti, sarà quindi più facile fargli fare quello che voglio e tutta una 
serie di piccole strategie simili. 


Ogni occasione è buona per sperimentare un linguaggio verbale e non verbale sempre più raffinato 
e capirne gli effetti. 


Involontariamente attuerò questa pratica per buona parte della vita, riuscendo a raggiungere 
obbiettivi sempre più ambiziosi. 


In quel periodo mia nonna interrompe definitivamente con le sedute e butta tutta le sue cose. "Mi 
sono scocciata, sono invadenti sia i vivi che i morti", e si nega a chi la cerca. 


Anche la sua storia ha dell'incredibile. 


Diventa "medium" giovanissima a causa di una serie di eventi concatenati. Nasce da una buona 
famiglia durante la menopausa dell'anziana madre, in paese tutti iniziano a vociferare sul miracolo 
della gravidanza inaspettata e come se non bastasse la bimba nasce con un occhio marrone ed un 
occhio verde scatenando le più strane credenze popolari in voga all'epoca. 


A 15 anni perde misteriosamente un rene, viene operata sul tavolo della cucina d'urgenza e non solo 
si salva, fomentando nuovamente l'ipotesi del miracolo, ma non farà un solo giorno di dialisi, avrà 
due figlie e vivrà in salute fino alla vecchiaia. 


A 17 anni vede un'entità nella sua abitazione che verrà collegata ad una ragazza deceduta proprio in 
quella casa molti anni prima. Questo convincerà definitivamente chi le sta intorno sulle sue capacità 
paranormali. 


In quegli anni, grazie a Gustavo Rol, l'argomento spiritismo è al picco della sua diffusione nelle 
case dei benestanti e nonna inizia il suo percorso fra sedute medianiche e sogni premonitori 
infallibili. Parliamo di sessant'anni di "carriera". 


Non capiremo mai il perché di questa sua brusca interruzione e lei non vorrà mai più affrontare 
l'argomento. 


Appunto qua alcuni eventi particolari. In questo periodo delle medie sovente mi sveglio 
completamente bloccata dalla vita in su. Collo, braccia, busto e schiena totalmente fuori uso. Mi 
alutano a scendere da letto. Muovo solo le gambe e il problema viene imputato a brutti colpi d'aria, 
nonostante io dormissi coperta fin sopra la testa e non ci fossero certo finestre aperte. 


Nessuno riuscì mai a spiegare le ragioni di queste dolorose "paralisi" che duravano anche parecchie 
ore. 


Un pomeriggio sento dietro casa nel bosco un gruppo di ragazzi che ridono e chiacchierano, fatto 
strano, essendo la casa totalmente isolata. Sono emozionata, spero di poterli incontrare. Mi pettino 
velocemente in bagno ma di colpo, sbattendo le palpebre, mi ritrovo in sala. 


Non so dire oggi se e quanto tempo fosse passato non sapendo all’epoca leggere l'orologio ma le 
voci erano sparite ed iniziava ad imbrunire. 


Una mattina presto di gennaio mi ritrovo nel bosco dietro casa. Ho addosso solo una maglia a 
maniche corte anziché la tuta che uso per dormire e non ho idea di come sono finita li, soprattutto 
senza indossare scarpe. 


Per anni, in famiglia, mi accusarono di sonnambulismo prendendomi in giro dopo quell'evento, che 
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onestamente, mi spaventò molto. 


Oltre a saltuarie sedute spiritiche fra amici, dove mia nonna ci intimava di "Non guardarli mai negli 
occhi", frase ben più inquietante di tutte le nostre esperienze spiritiche messe insieme, non c'è altro 
da aggiungere riguardo a questo periodo. 


21 


6. Il mio vero padre 


La parte surreale delle mie memorie inizia alla fine della terza media, dopo la morte prima di mia 
nonna poi di mio nonno, a distanza di pochi mesi. 


L'avevo presa male, normalmente male. Avevo iniziato a ripresentare i sintomi di quello sfogo 
cutaneo comparso sporadicamente molti anni addietro. 


Ovviamente un lutto è qualcosa di grande e sconosciuto se non lo si ha mai provato prima. 


Continuavo a chiedermi se davvero non li avrei più rivisti, ero abbastanza grande per capire ma 
ancora troppo piccola per accettare. 


Mi sentivo in colpa per non avergli dimostrato abbastanza amore. 


Dopo circa un mese dalla sua morte una notte sentiamo urlare mia nonna, nitidamente, tre urli ben 
scanditi. 


"E' impossibile...". 


Mia madre scatta in piedi e al buio si fionda nella camera di mio nonno che le dice in dialetto: ”’ Hai 
sentito mia moglie?". 


Le "voci" da rare diventeranno abbastanza frequenti in diverse occasioni e ne riparleremo più 
avanti. 


Decido di conoscere mio padre, forse nel tentativo di rimettere in sesto la situazione. Mia madre 
non mi ha mai parlato male di lui ma per diverse ragioni decise di allontanarlo quando ero ancora in 
fasce. Era separato in casa con altri figli grandi e forse alla fine entrambi avevano perso le speranze 
su una possibile gravidanza di mia madre dopo 9 anni di tentativi infruttuosi ed il parere medico 
infausto. 


"Tuo padre era insopportabile, non avremo mai potuto vivere insieme, inoltre negli ultimi tempi era 
diventato imprevedibile, ma è un tuo diritto conoscerlo". 


La parola "imprevedibile" era l'aggettivo, che durante tutta la vita, sentii più spesso riguardo mio 
padre. Imprevedibile era quando scompariva dalla faccia della terra per giorni, non si presentava sul 
lavoro né a casa né telefonava a mia madre, imprevedibile era la sua rabbia esplosiva dove prendeva 
a colpi di accetta la casa per una lite da niente o cercava di spaccare un gradino a calci perché si ci 
era inciampato. Non che fosse pericoloso, anzi, ma era "imprevedibile", in quel modo un po' 
scemo che fa sgranare gli occhi alle persone e che un bambino avrebbe fatto fatica a capire. 


Tramite un amica di famiglia, chiesi di potermi mettere in contatto con lui. Da lì a qualche giorno 
organizzammo un incontro a casa mia. Quel pomeriggio ero abbastanza in ansia ma la curiosità 
superava il disagio. Accompagnato da quest'amica di famiglia entrò un uomo. Era due metri e la 
somiglianza risultava lampante. 


"Sono tuo padre". 


"Ah, sì lo immaginavo". Viene da ridere ad entrambi, c'è un'intesa istantanea e ritrovo in lui tutte le 
mie parti mancanti. 


Genitore fantasma ma ottimo amico, incostante e inaffidabile è un uomo solitario che però ama 
essere al centro dell'attenzione ed insieme finiamo a fare parecchie cose stupide, come pedinare un 
camioncino alimentare e rubare un intero prosciutto crudo senza motivo. Mi rendo conto di come 
lui viva la sua seconda adolescenza ed io la prima. 


Si rimette addirittura con mia madre e potrei giurare di essermi sentita parte di qualcosa. 
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Certo non è uno stinco di santo e mi domando cosa una poliziotta abbia trovato in un ladro di polli. 


Penso se lo chiedesse spesso anche lei. Senza contare che anche lui aveva la cauda, una piccola 
coda causata da una o due vertebre in più nella spina dorsale. Non chiedetemi perché, ma mi 
sembrò il suo naturale lasciapassare alla paternità nei miei confronti. Da lui, inoltre, eredito il 
gruppo sanguigno a fattore RH negativo e tutte le caratteristiche fisiche del caso. 


Mi racconta molto di sé, sono l'unica a cui dice che quando sparisce va con la sua tenda da solo su 
un'altura in zona e passa qualche giorno a pensare fuori dalla realtà, mi spiega di come la vita lo 
soffochi a volte. 


Fra tutte le cose che mi racconta c'è un fatto che voglio riportare. All'età di nove anni inizia a 
lavorare con suo padre come taglialegna. Mio nonno paterno è un austriaco adottato, un violento e 
per fortuna non l'ho mai conosciuto. 


Insomma, fatto sta che una sera, finito di raccogliere legna in un bosco a pochi chilometri da casa, 
mio padre viene inseguito da quello che lui crederà per tutta la vita essere un fuoco fatuo. Una sfera 
arancione lo insegue nel bosco e lui corre come un dannato per raggiungere il padre ed i fratelli. A 
suo dire sviene per la paura, il fatto strano è che lo ritrovano due giorni dopo dietro casa in stato 
confusionale. 


"Dicevano che mio padre mi avesse picchiato e lasciato là ma non era vero, correndo mi sono 
trascinato dietro quel fuoco fatuo con lo spostamento d'aria e chissà cosa sono andato ad 
immaginarmi, poi sarò tornato a casa". 


Questi fatti mi chiariranno le idee più avanti nel tempo, sulla realtà della mia situazione. 


Dopo circa sei mesi dalla morte dei miei nonni e un'apparente equilibrio qualcosa incomincia ad 
andare storto. Mio padre ritorna ad essere il leggendario uomo imprevedibile e scompare per un 
lungo periodo dalla faccia della terra con somma irritazione di mia madre, che si maledice per 
esserci ricascata. 


Inizio a passare molto tempo da sola a casa e, dopo l'espulsione da tre scuole per problemi 
comportamentali, abbandono l'idea dello studio. 


"Meglio teppista che scema": avevo portato avanti il mio modus operandi per evitare che tutti si 
accorgessero che non ero neanche in grado di leggere un' orologio. Mi isolo e inizia quella parte 
della mia vita che ha più dell'allucinazione che dell'esistenza. 


Ho quasi 15 anni. 


Continuo a pensare e a ripensare alle urla di mia nonna quella notte, rafforzando le mie credenze 
sullo spiritismo. Passo intere giornate con un crescente senso di colpa per la mia inadeguatezza nei 
loro confronti. Sento continuamente rumori in casa, mi convinco che ogni volta che chiudo una 
porta la stanza al di là di essa scompaia. Inizio a ricevere telefonate mute dal telefonino di mia 
nonna che era spento dentro ad un cassetto. Penso che mi stia cercando disperatamente e mi si 
spezza il cuore ogni volta. 


Mia madre è assente per necessità. 


Oltre alla delusione di mio padre devo fare i conti con il mio fallimento scolastico, la mia strana 
malattia cutanea in costante agguato ed i problemi economici di una madre sola. Ho sempre avuto 
un ottimo rapporto con lei nonostante avessimo caratteri completamente diversi. Era tranquilla e 
taciturna, sapevo dell'enorme difficoltà che provava nel rapportarsi con me. 


Col passare del tempo ero diventata sempre più esplosiva e sfuggente. 


Anche nella sua vita da piccola e da adolescente i fatti assurdi non erano mancati. 
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Sovente nella sua casa d'infanzia trovano la tavola apparecchiata, i mobili vibrano e lei vive 
l'attività di sua madre e i piccoli eventi inspiegabili come fatti totalmente naturali. Anche lei per 
divertimento si ritrova con amici a fare sedute spiritiche improvvisate. Mi confessa di aver 
interrotto definitivamente dopo che, durante una di queste, uno dei partecipanti cadde in una sorta di 
delirio talmente forte che dovettero chiamare l'ambulanza. 


"Parlava in una lingua inventata ed era rigido come un pezzo di legno, in ospedale dissero che era 
stato un attacco epilettico, ma ti assicuro che sembrava una possessione da film." 


Mi raccontava spesso di come, un giorno, il suo "angelo custode" l'avesse salvata da una violenza. 
Tornava a casa dalla palestra di judo una sera, durante l'adolescenza, quando uno strano enorme 
uomo inizia a seguirla. È buio e la strada sembra essere deserta, sente il calore del fiato dello 
sconosciuto sul collo. Lo percepisce letteralmente e lo sente ridere sottovoce. Cammina 
velocemente lungo la via di casa sperando di non essere messa alle strette. Arrivata all'incrocio, dal 
cimitero sottostante, si levano centinaia di voci, come se la zona fosse affollata e l'uomo sparisce. 
Mia madre sosteneva fosse scappato, convinto di trovarsi allo scoperto, ma oggi questa storia mi 
suona davvero strana per una persona con i piedi per terra come lei. 

"Sai, non c'era nessuno e tutte quelle voci mi hanno salvata". 


Molti anni prima mi confidò che una mattina al risveglio si ritrovò davanti al letto una sagoma 
luminosa e lei era lì, intenta a firmare quello che credette essere "un contratto", mi chiese di non 
raccontarlo a nessuno. Poco dopo quest'evento scoprì di essere incinta. Se la nonna l'avesse scoperto 
non avrebbe fatto altro che tormentare tutti con la storia dei santi, pretendendo il merito indiscusso 
della “miracolosa concezione". 


Mia madre non è mai stata una donna apprensiva, anzi. Mi ha sempre lasciato grande libertà 
dandomi fiducia totale, ma ha sempre avuto un'unica paura: che sparissi. A volte si svegliava di 
notte in preda al panico convinta che non fossi nel mio letto. Quando uscivo non le interessava 
sapere dove andassi o con chi, mi pregava solo di farle qualche squillo a vuoto ogni tanto in modo 
da farle sapere che era tutto ok. 


Oggi riconosco in questi racconti una particolare realtà illusoria che spesso ha ingannato anche me 
e ho finalmente una spiegazione per questa sua strana paura. 
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7. Incubi 


Uno dei primi incubi inerenti era ambientato a casa e mia nonna era nella sua camera. Sapevo che 
era morta, ma si muoveva e sapevo che durante la notte veniva a farci qualcosa nel sonno, non so 
precisamente cosa. Mia madre mi disse che non avrei dovuto parlarne con nessuno, perché i militari 
altrimenti l'avrebbero portata via da noi, al che incuriosita mi introduco in camera sua. Lei mi 
guarda dal letto con uno strano sorriso, ha gli occhi bianchi e lattiginosi, sento che è così vuota... ne 
sono terrorizza. Continua a sorridermi vacua mentre le infilo un cacciavite nel palato, so che la sto 
uccidendo e che mia madre mi odierà, eppure non riesco a fermarmi. I militari irrompono nella 
camera inaspettatamente e mi fanno i complimenti per il mio operato. 


Nell'infanzia avevo sperimentato incubi sporadici alternati a sogni magnifici di grandi parchi giochi 
che avevo la possibilità di scegliere da una grande sala comandi, da lì in poi la fase onirica diventò 
il mio più gran nemico, senza eccezioni. 


Di questi anni ho ricordi confusi e molto meno nitidi di quelli infantili o attuali, ci tengo a 
sottolineare che non ho mai fatto uso di droghe o alcol per il semplice fatto che avevo il terrore 
irrazionale di non essere totalmente lucida. 


Col passare del tempo il mio esantema si era cronicizzato, tutto il mio corpo era ricoperto di 
orticaria, occhi, bocca e palmi presentavano un doloroso e vistoso angioedema. Si può immaginare 
in che modo modificò tutta la mia vita sociale e psicologica. I medici non avevano idea sul da farsi 
e l'unica cura consisteva in dosi massicce di cortisone. 


Di lì a poco cominciarono gli incubi ricorrenti. Incubi con una trama ciclica e ripetitiva. Mi 
accompagneranno ogni notte per 12 anni. 


Sviluppo una serie di violente ed invasive fobie che modificano le mie abitudini, sopravvivo alla 
paura come un animale braccato senza energie per affrontare nient'altro, adeguo il mio stile di vita 
in tutto e per tutto alle regole che mi detta la paura, in attesa di una guerra che non sarebbe mai 
arrivata. 


Cito qui un'osservazione della Professoressa Karla Turner, ricercatrice e luminare nel campo dei 
rapimenti alieni. 


<Molti rapiti riportano sogni o "visoni" in cui viene censurata letteralmente la realtà di quello che 
accade o di ciò che stanno elaborando rispetto alle esperienze della veglia. Posso supporre si tratti 
di una Realtà Virtuale indotta, questo potrebbe aver a che fare con degli impianti al tronco 
encefalico ed esso regola tutta la nostra gamma di azioni e percezioni.> 


In molti referti medici di presunti rapiti i famosi chip alieni sono appunto posizionati nel tronco 
encefalico e le vittime riportano sempre esperienze di quest'entità. 


Nel mio caso non ho una sola radiografia di quel periodo che possa confermare i miei sospetti ma 
posso fare un due più due confrontandomi con la casistica. 


Cosa mi fa supporre si trattasse di una serie di sogni indotti? Tre elementi: il primo è che nonostante 
il sogno presentasse scene molto immediate, dolorose o improvvisamente rumorose ero 
assolutamente impossibilitata al risveglio. Il secondo è che la mia percezione del tempo era coerente 
alla realtà e ricordavo ogni singola azione ed ogni singolo passaggio come in stato di veglia. La 
terza è che era come se non ci fosse nemmeno bisogno di addormentarmi per assistere all'inizio del 
"sogno", questo cominciava meccanicamente in pochissimi minuti dopo aver chiuso gli occhi. 


L'indomani ero mortalmente stanca e spesso contratta come se avessi passato la notte in bianco. Si 
trattava di quelli che definirei sogni lucidi indotti, completamente fuori, non solo dal mio ambito 
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concettuale, ma anche dal mio controllo, nonostante la piena coscienza. Sognavo quasi del tutto in 
bianco e nero, come se l'ambiente avesse una gamma di contrasti intensi e i colori fossero 
desaturati, assomigliava all'atmosfera creata del crepuscolo o da un'eclissi. 


Erano ambienti ospedalieri, cittadine in rovina o sotterranei dove diversi "malati", ridotti quasi alla 
stregua di cadaveri mi davano la caccia, come se si trattasse di un gioco strategico o 
un'esercitazione. Erano regolarmente presenti gruppi militari che parevano ignorare completamente 
la situazione, che anziché aiutarmi mi fornivano una pistola che sparava un inutile segnale luminoso 
aggravando la mia situazione, quindi stavo ben attenta a non utilizzarla. Spesso dovevo orientarmi 
in grandi strutture simili a labirinti, altre volte avevo superstiti da guidare fuori da questi dedali ma 
li usavo regolarmente come esche. 


Una delle cose più curiose era che nei sogni riuscivo perfettamente a leggere gli orologi ed era 
come se tenessi d'occhio il tempo in ogni occasione. 


Dopo circa due anni di incubi ininterrotti sopraggiunsero le allucinazioni. Inizialmente avvenivano 
al "risveglio", dormivo ancora con mia madre proprio a causa della paura e per tre mattine nel giro 
di due settimane mi ritrovai con "cadaveri" nel letto. Erano materiali. La prima volta allungando un 
piede con la sensazione che ci fosse qualcuno, constatai che c'era effettivamente qualcuno. 


Mi alzai sui gomiti convinta fosse mia madre. 


Un'anziana con lunghi capelli bianchi distribuiti sul cuscino ed un fermacapelli rosso, nella classica 
posizione a mani congiunte, stava sdraiata supina di fianco a me. Era come disidrata e coperta da un 
sottile strato di polvere, aveva un abito chiaro fatto a mano in pizzo ed una collanina d'oro. Inutile 
dire che a quel punto ero completamente lucida e scesi molto lentamente dal letto senza perdere di 
vista il corpo, arretrai all'indietro fino alla fine della camera sempre guardandola. Durò in tutto 
qualche minuto, per questo ne ho una memoria cosi nitida. 


Successe altre due volte con modalità simili e corpi diversi. La seconda volta il cadavere era un 
uomo, gonfio e cianotico con capelli neri, aveva un fazzoletto quadrato sul viso e le braccia distese 
sopra le coperte. La terza un corpo semi carbonizzato che mi dava la schiena. Avevo reazioni 
sempre più veloci, all'ultimo mandai addirittura affanculo l'allucinazione. 


Quelle che vengono chiamate allucinazione ipnagogiche non durano oltre qualche secondo, spesso 
sono confuse come istantanee prima del risveglio accompagnate da una paralisi momentanea. 


Pensavo semplicemente di essere pazza. 


Ad un certo punto cercai di smettere di dormire ma dopo un paio di giorni, al massimo tre, crollavo 
e restavo in balìa degli incubi per molte ore consecutive. Mi trasferii nell'altra camera per evitare il 
rischio di ritrovarmi in situazioni analoghe nel letto matrimoniale. 


Quello che a mia madre sembrava un progresso era in realtà il picco di una situazione che non ero 
più in grado di gestire. 
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8. Sarcophaga Carnaria 


Avevo paura costantemente, se ero costretta a dormire lo facevo solo di giorno e mai quando ero da 
sola a casa. 


Dopo un po' divenne impossibile tenerlo nascosto. Fino ad allora avevo dato la colpa all'esantema, 
poi all'insonnia finché mia madre non si rese conto che dormivo sotto al letto circondata da fili per 
canne da pesca con campanelli legati o seduta su una sedia di tanto in tanto. 


Non avevo mai aperto bocca sul crescente stato di terrore che stavo vivendo, dato che non avrei 
saputo spiegarlo. 


Iniziai a sottopormi diversi esami clinici che non rivelarono niente eccetto l'ormai conclamata 
malattia cutanea ed un curioso eccesso di cortisolo, l’ormone dello stress. 


Presto le infermiere iniziarono affettuosamente a chiamarmi "Vietnam". 


Delicatamente mia madre cercò risposte chiedendomi che cosa stesse succedendo, senza risultato, 
fino a propormi una visita psicologica che accettai di buon grado. 


Dopo un primo colloquio, in cui spiegai le mie difficoltà con il sonno per colpa degli incubi, fui 
indirizzata ad uno psichiatra, un uomo gentile e razionale che mi mise subito a mio agio. Per fortuna 
non potevo prendere medicinali a causa delle reazioni allergiche avverse che avevo assumendo 
qualsiasi farmaco, inoltre ero terrorizzata di non essere completamente cosciente e l'idea di prendere 
calmanti o sonniferi mi mandava letteralmente nel panico. 


Dopo una lunga serie di sedute ed indagini sempre più serrate, sospirando, lo psichiatra, mi fece la 
domanda diretta "Hai mai subito aggressioni?", la mia risposta fu un secco no. 


"C'è un trauma, ma se non mi aiuti non riusciremo ad individuarlo". 


Fece diverse sedute con mia madre che, come già sapevo, risultò essere tranquilla ed equilibrata e le 
disse che soffrivo di stress post traumatico, ma che il lutto non giustificava una reazione psicologica 
così violenta di punto in bianco. 


Ero sana di mente e questo mi destabilizzò, dando forza alla silenziosa convinzione di una qualche 
persecuzione di tipo occulto dopo la morte di mia nonna, la medium della famiglia. 


A rafforzare definitivamente quest'idea fu la presenza di testimoni a buona parte degli eventi 
"paranormali" che capitarono in quegli anni. 


Quello che non accettai mai fu la solitudine, all'epoca passavo le giornate costretta a casa dalla 
malattia mentre mia madre era a lavoro, nonostante questo diversi amici venivano a trovarmi. 


Anche i più scettici si ritrovavano a confrontarsi con eventi inspiegabili, una su tutte fu Lisa. 


Una volta stretto un legame con questa ragazza, conosciuta alle medie, ci isolammo mantenendo 
un'amicizia esclusiva e senza voler più nessuno intorno. 


Iniziammo a vivere quegli eventi come un vero passatempo, appuntando le cose più interessanti di 
tanto in tanto. 


In molti appunti compare "letto che vibra prima di dormire", seguito da "passi al piano di sopra e 
suono di mobili spostati". Le anomalie elettriche sono all'ordine del giorno, anomalie imputate 
all'impianto datato ed all'umidità, secondo il parere di mia madre. 


Molto spesso Lisa dorme da me ma in realtà stiamo sveglie tutta la notte in meticoloso ascolto: 
spesso, oltre ai soliti rumori, sentiamo come una musica lontana simile a quella prodotta da un 
flauto. La ascoltiamo anche per molte ore di fila ma non saremo mai in grado di ricordare la 
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melodia a memoria, altre volte sentiamo quello che ci piace definire "il battito cardiaco della casa", 
una vibrazione di fondo molto profonda appena percettibile. 


La paura è decisamente smorzata dalla sua presenza, per un periodo ci convinciamo addirittura che 
qualcuno si stia prendendo gioco di noi. Possibilità velocemente accantonata dopo che, una notte in 
cui eravamo nel salotto nel pieno di una conversazione, una voce maschile chiara e nitida irruppe 
con "Questo lo dite voi" da dietro le spalle di Lisa, frase completamente estranea al contesto di ciò 
di cui stavamo parlando, ma che sortì l'effetto di una bomba a mano. 


Gli eventi divennero man mano più intensi e "materiali". 


Come già descritto in precedenza, abitavo in una grande casa a tre piani immersa nel bosco. Era una 
casa esageratamente grande per sole due persone, così utilizzavo l'ultimo piano come un vero e 
proprio mausoleo per la mia collezione di ranocchie, iniziata alle elementari, che in adolescenza 
contava più di mille pezzi. Il primo peluche della mia vita, che ricevetti in regalo da mia madre, era 
una rana di un bel verde acceso con grandi occhi gialli e faceva da capostipite a tutta la mia preziosa 
raccolta. 


Le pareti erano rosa e c'era un letto matrimoniale coperto da una grande zanzariera appesa al 
soffitto. 


Sottolineo che buona parte della mia collezione era stata accumulata attraverso "fortunati 
ritrovamenti" nel corso degli anni. Ovunque andassi trovavo portachiavi a forma di rana, peluche o 
piccoli oggetti raffiguranti queste creature, quasi fosse un segno del destino. Capitava ancor più 
spesso quando ero giù di morale. 


Nonostante avessi 15 anni, questo luogo ricordava la stanza di una bambina, eppure molto 
raramente ero in grado di stare da sola in quell'ambiente senza farmi assalire dal panico. 


L'ingresso di questo piano era indipendente e dava direttamente sul bosco. 
Per puro senso dell'avventura io e Lisa passavamo spesso la notte lì. 


Durante una di queste notti sentimmo un colpo sordo contro la porta in alluminio e l'indomani 
trovammo una grossa pietra ed un profondo bozzo nel metallo. Restò un fatto senza alcuna 
spiegazione che ci inquietò ulteriormente. 


Sempre in quel piano della casa un pomeriggio trovammo l'intero spazio ricoperto di grosse mosche 
nere. Ne era talmente pieno che la luce non filtrava dalle finestre e un forte ronzio arrivava da ogni 
angolo. Per settimane fummo impegnate a togliere insetti, li spazzavamo a palate senza contare 
quelli usciti spontaneamente. Non vi era cibo né materia organica, con mia madre spostammo ogni 
singolo mobile alla caccia di qualche topo morto ma non trovammo mai niente. Facendo ricerche 
sul tipo di mosca e scoprimmo trattarsi di "Sarcophaga Carnaria", detta anche grande sarcofaga, 
tipica della demonologia e come se non bastasse della decomposizione di cadaveri. Non solo veniva 
rafforzata la mia visione esoterica della situazione, ma anche la mia paura degli "appestati" 
protagonisti dei miei incubi ricorrenti. 


Una sera udimmo un tremendo boato preceduto da un lampo azzurro che fece letteralmente vibrare 
le pareti di casa, venando due finestre. Mia madre telefonò ai primi vicini, che stavano a pochi 
chilometri chiedendo se avessero sentito. Per logica, essendo la casa in una valle, un suono così 
forte avrebbe dovuto propagarsi almeno fino al paese, ma nessuno pareva essersi accorto di niente. 


Un pomeriggio di luglio ci rendemmo conto che dalle nostre bocche usciva la condensa ma mia 
madre ci rassicurò imputando lo strano evento all'umidità. 


In questo periodo la mia temperatura corporea non salì mai oltre ai 33/34°, forse è un appunto 
superfluo ma preferisco riportarlo. 
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In un'altra occasione finimmo col vedere una grossa sfera bianca sfrecciare fra le sedie della cucina. 


A volte soffrivo di paralisi notturne, quando capitava era come se fossi bloccata fisicamente da un 
grosso peso e morivo di freddo. Per assurdo, durante questi episodi, mi tranquillizzavo molto 
velocemente, a volte mi sembrava di risentire la voce gentile dell'infanzia e finivo per preferire 
quello agli incubi. 


Gli eventi sono talmente innumerevoli che non credo di poterli ricordare tutti. 


Con l'arrivo dell'inverno casa mia diventava difficile da raggiungere in motorino quindi la 
frequentazione fra me e Lisa diventava meno intensa. 
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9. Allucinazione a lungo termine 


Sono di nuovo sola per buona parte della giornata. 


Non so leggere l'orologio, questo contribuisce a rendermi più inconsapevole delle anomalie 
temporali. A volte vedo uscire mia madre all'una per andare a lavoro, vado in bagno e lei è già di 
ritorno. Mi assicura che sono le sette di sera, in effetti fuori è buio. Penso di essermi addormentata 
da qualche parte anche se il ricordo non collima dato che avrei di certo sognato. 


Gli incubi non accennano a diminuire, li ricordo dettagliatamente tanto che inizio a confondere 
realtà e fase onirica in diverse occasioni. 


Evito ancora di dormire la notte e mi circondo di coltelli da cucina ed ogni genere di possibile 
oggetto appuntito, ho paura della mia ombra. 


Sottolineo il fatto che dall'episodio del primo "incontro", avvenuto durante l'infanzia, dormirò 
sempre e solo vestita e a volte addirittura truccata, cosa che, ahimè, faccio tutt'ora. 


Per un breve periodo gli incubi si alternano con una forte musica nelle orecchie che mi impedisce 
comunque il sonno. 


A volte mi sento chiamare svegliandomi di soprassalto, è come avere una radio sempre accesa in 
testa. 


Quando riesco a dormire mi sento osservata e toccata costantemente, in una sola occasione un forte 
strattone mi mette praticamente a sedere sul letto e lì rimango per parecchio tempo con un forte 
capogiro e la mente silenziosa. 


Tendo ad isolarmi sempre di più, consapevole che non sarei di grande compagnia. 


Inizio a soffrire di "apnee notturne", smetto volontariamente di respirare durante il sonno tanto che 
al risveglio sovente ho le labbra blu. "Probabilmente mi fingo morta", questo pensiero mi fa 
sorridere amaramente. 


Ho sempre un gran sonno e le idee annebbiate oltre ad un'irritabilità costante. 


Evito accuratamente perfino di incontrare mia madre, mi corico quando lei è a casa e sto sveglia la 
notte. 


In questi anni confusi sono stremata fisicamente e mentalmente. Tempo e spazio perdono 
completamente il loro significato, a volte tremo così tanto che non riesco a bere un bicchiere 
d'acqua senza rovesciarmelo addosso. 


Mi sento continuamente tenuta d'occhio, parlo nel sonno pregando un interlocutore invisibile di 
lasciarmi riposare almeno un po' e mi sveglio al suono della mia stessa voce. 


Ricomincio ad avere il chiodo fisso per l'intercapedine, sento continui fruscii provenire dai muri 
adiacenti, l'idea infantile che ci sia un passaggio segreto diventa una totale convinzione, tanto che 
spesso proverò a bussare alla porticina di ferro costruita da mio nonno, ovviamente, senza ottenere 
risposta. 


In due occasioni prendo coraggio e mi ritiro all'ultimo piano, quello dove dormivo a volte con Lisa. 


Durante il pomeriggio mi preparo a passare la notte lì, sono così stranamente organizzata da far 
impallidire qualunque spedizione o safari. 


Quella zona della casa non era mai stata rifinita, mancava il controsoffitto ed era composta da un' 
ampia stanza ed un piccolo bagno. Avevo più o meno tutto lo spazio sott'occhio, non dovevo fare i 
conti con porte e stanze ma restava per me il luogo più "pericoloso" in assoluto. Non avevo la più 
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pallida idea del perché, ma mi comportavo come se aspettassi dei leoni in un'arena. Era il mio modo 
di riprendere in pugno la situazione, di dimostrarmi che tutto sommato ero ancora in grado di fare 
cose semplici. 


Spalanco tutte le finestre, mi chiudo dentro a chiave e passo la notte ad osservare i movimenti degli 
animali del bosco, poi riordino la collezione di rane, spolvero e risistemo. 


Fingo di leggere sdraiata a letto. Mi fa sentire incredibilmente normale anche se in realtà non ho la 
concentrazione necessaria per seguire la trama di un libro da ormai molto tempo, ma aspetto l'alba 
così. Fra le pagine trovo un segnalibro, che non ricordavo di avere, raffigurante una raganella 
sorridente e mi mette di buon umore. 


Ho appeso all'alto soffitto una gran quantità di scacciapensieri a vento, con la corrente delle finestre 
aperte fanno una bella melodia tutta la notte. 


La prima volta va alla grande, mi fa sentire forte affrontare la paura di petto, ma la seconda volta mi 
fa desistere definitivamente dal continuare la mia terapia d'urto. Quella sera l'aria è statica, non c'è 
un filo di corrente, sono un po’ dispiaciuta perché il suono delle campane a vento mi rilassa 
parecchio. All' orizzonte, oltre le colline, si intravedono dei lampi e il suono dei tuoni arriva attutito 
dalla grande distanza. Mi siedo sul davanzale decisa a godermi lo spettacolo e faccio una pazzia: 
spengo le luci e accendo alcune candele come nei film delle persone che si rilassano. Non ho la 
benché minima ansia e vivo l'assenza di questa sensazione come uno stato di grazia dimenticato. 
Completamente sovrappensiero vengo scossa dal suono sordo di uno scacciapensieri, quello appeso 
circa alla parte centrale del soffitto. Essendo molto piccolo produce un rumore acuto e disordinato. 
Resto immobile. Il suono si interrompe bruscamente come fosse bloccato da una mano. "Ho preso 
una scala per riuscire ad appenderlo, è posizionato quasi nella parte più alta del tetto e sono da 
sola, non c'è vento, la porta è chiusa a chiave dall'interno, bisogna avere paura dei vivi non dei 
morti e sono perfettamente sana di mente" recito annoiata ad alta voce. Si crea uno stranissimo stato 
di attesa per alcuni attimi. Mi volto e non c'è assolutamente nulla, lo scacciapensieri è immobile. 
Sorrido fra me e me "Cosa ti avevo detto?" continuo a guardare fuori finché il temporale non si 
scarica in lontananza. Sono cosi tranquilla che decido di coricarmi, spengo le candele e lascio 
accesa solo la abat-jour vicino al letto. 


Chiusa dentro la zanzariera prendo il libro, non lo sto leggendo in realtà quindi lo apro a caso, 
sfoglio le pagine senza finirle aspettando di addormentarmi. Vengo attirata da un bagliore che non 
avevo mai notato al fondo della stanza, la zanzariera e la poca luce mi impediscono di vedere al 
meglio. Penso istintivamente a dei riflessi, sono perfettamente immobili, piuttosto grandi e 
parecchio in alto. Poso il libro sul letto senza perdere di vista la luminescenza e sto a fissare 
distrattamente la zona ragionando sull'origine di un simile fenomeno. Questo dura alcuni minuti 
finché non vedo chiaramente un "interruzione" del bagliore, un battito di ciglia. 


"Sono occhi" mi suggerisce la mente. Mi ripeto questo pensiero sottovoce con un'inflessione 
interrogativa: "Occhi?". 


"Forse". 


Non capisco se la risposta provenga da me o se provenga dall'esterno, mi sento confusa e 
disorientata. L'ultimo frame sono questi grandi cerchi rifrangenti che si abbassano velocemente poi 
più niente. 


Mi sveglio in tarda mattinata con il libro sul comodino ed il segnalibro sul letto. Sto malissimo 
fisicamente, mi gira la testa tanto da non riuscire a tenere in asse gli occhi. 


Non passerò mai più una notte lì e il mio stato nervoso andrà peggiorando. 


Faccio una gran fatica a rimettere in ordine quegli anni, ho ricordi precisi di tutti gli incubi fatti ma 
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quasi nulla della veglia, un grande buco nero che copre buona parte della mia esistenza. 


Posso appuntare che per due volte mi sveglio al piano di sotto nel letto a castello in mezzo ai 
peluche, senza coperte e con alcune foglie fra i capelli. Sono diversi i vistosi lividi e i graffi di cui 
non conosco l'origine che mi ritrovo in quegli anni, tanto che sospetto di essere in qualche modo 
autolesionista o sonnambula. 


Durante quella che crederò essere una paralisi del sonno, mi ritrovo schiacciata da un grosso peso e 
sento dei gradini conficcati fra schiena e costole, sono fisicamente bloccata. Aprendo gli occhi vedo 
nero e fatico a respirare, inizio a divincolarmi con tutte le mie forze ma istantaneamente sento le 
voci dei miei vecchi compagni di scuola, lo squillo di un telefonino e il rumore delle auto come se 
ci trovassimo nella piazza davanti scuola. Mi convinco che qualcuno mi stia seduto addosso per 
giocare come facevamo a volte e mi tranquillizzo subito. 


Il giorno dopo ho le costole, la schiena doloranti ed un bruciore pungente dentro l'ombelico. 


Un pomeriggio vengono tre signori per fare delle "misurazioni geologiche", non so perché li faccio 
entrare nonostante fossi sola. Arrivata in giardino sono convinta ci sia mia madre ed addirittura i 
miei nonni dentro casa. Inseriscono lunghi stecchi metallici nel terreno ai lati dell'abitazione ma uno 
di loro inizia a farmi una serie di domande inaspettate sul mio umore. Ne ho un ricordo veramente 
confuso. Un altro dettaglio strano è che possedevo un pastore tedesco che andava chiuso per evitare 
problemi quando c'erano ospiti, ma quel giorno non uscì neanche di casa nonostante avessi 
dimenticato la porta aperta. Non ho memoria degli argomenti toccati in quella conversazione a parte 
un gran magone. Sta di fatto che quando se ne andarono era già calato il sole ed io, stranamente, 
non sentii il bisogno di raccontare l'accaduto a mia madre al ritorno dal lavoro. 


Finisco spesso per frullare della carne cruda e berla nella totale convinzione di avere una grave 
anemia nonostante le frequenti analisi non avessero mai rivelato nulla di simile. Molti anni dopo 
scoprirò che questa pratica è frequente fra le donne rapite durante le gravidanze indotte. 


Mai per un solo attimo diedi adito all'ipotesi dei rapimenti alieni. Un po' per la totale assenza di 
informazione di quasi un ventennio fa, un po' per l'isolamento e un po' perché li immaginavo come 
inoffensivi omini verdi che si fermavano di tanto in tanto a fare pipì nei boschi durante le loro 
esplorazioni fuori porta. 


Le mie credenze, inoltre, escludevano tutto il resto. Spiritismo, religione e società avevano 
contribuito a farmi addirittura scartare a priori una simile idea, senza contare che internet era ancora 
un lusso per pochi e che le notizie in merito potevano solo essere frutto di una ricerca mirata 
attraverso libri poco diffusi. 


Io non sapevo nemmeno che, forse, gli alieni rapivano le persone. Ero così impegnata a 
sopravvivere alla fase onirica che non diedi mai alcun peso ad una serie di eventi inspiegabili del 
mondo della veglia. 


Un bel giorno mi alzo, butto quattro cose nel vecchio zaino di scuola ed esco di casa, ho una voce 
martellante nella testa che mi intima di tornare indietro ma non mi fermo. Scappo in autostop e 
arrivo in Germania. Il giorno dopo chiamo mia madre e le dico la verità. "Mamma scusami ma se 
non trovo una via di fuga impazzirò". La chiamo ogni giorno per rassicurarla, si scusa per non aver 
capito, le ripeto che non sto scappando da lei ma so che non mi crede, le giuro che tornerò. 


Lontana da casa le cose vanno meglio, la malattia si placa, gli incubi scompaiono e dormo. Mi 
arrangio come posso ma sono felice, trovo un lavoretto in una gelateria di Italiani ed abito in una 
casa occupata con altre persone. Sono gentili, non mi faranno mai domande e dopo un mese mi 
saluteranno con gli occhi lucidi. 


Chiedo a mia madre di trasferirci lì e ricominciare tutto, ma dopo poco cedo e decido di tornare, 
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riconoscendo l'assurdità di una richiesta simile. 


Le cose dopo quest'avventura vanno decisamente meglio, come se "lo spirito" avesse sospeso la sua 
persecuzione. Dormo, esco con gli amici, la malattia è migliorata, ho alcuni fidanzatini di cui non 
ricordo il nome e mi sento bene. 


Dai 16 ai 18 anni tutto pare girare per il verso giusto e non ho appunti particolari da fare riguardo 
questi due anni abbondanti. In un'unica occasione, credendo di essermi addormentata in treno, mi 
ritrovo a 30 km da casa, assurdamente, in una tratta che non veniva effettuata dalla mia stazione di 
partenza. Giustificammo l'evento come un improbabile errore ferroviario oppure un nuovo episodio 
di sonnambulismo perché non esisteva alcuna spiegazione razionale, fatto sta che mia madre 
chiamò stizzita il servizio ferroviario per avere spiegazioni, senza alcun esito. 


In quel lasso di tempo mantengo una certa diffidenza verso il sonno ma me la cavo alla grande. 


Dopo questo periodo sommariamente tranquillo inizia a ripresentarsi la sensazione di pericolo 
sperimentata negli anni precedenti tanto da indurmi ad attuare nuovamente i vecchi comportamenti. 
Sento voci, ricompaiono gli incubi e ricomincio a dormire armata per finire a legarmi al letto per un 
polso. 


Mia madre, questa volta, si rende subito conto che qualcosa non quadra. L'esantema riesplode, 
smetto di dormire e di mangiare. Tutti gli esami medici e psicologici fatti nel corso del tempo non 
hanno mai rivelato nulla che potesse spingermi ad uno stato mentale e fisico simile. 


Penso che in quegli anni sia stato un inferno tentare di aiutarmi perché era come cercare una cura ad 
un male che non c'era. 


Dopo settimane la situazione non accenna a migliorare tanto che è lei stessa a propormi di provare a 
partire di nuovo. 


Con tutta calma, senza fughe a rotta di collo, propongo l'idea alla mia vecchia amica Lisa che 
accoglie la proposta con entusiasmo. Partiamo per Londra con l'obbiettivo di trovare lavoro e 
fermarci il più possibile, anche per sempre. 


Nuovamente trovo quella voce imperante che mi ordina di fermarmi, ho il sospetto che la mia 
mente stia cercando di sabotarmi fin dall'inizio. Faccio incubi tutti nuovi, che comprendono la 
morte di mia madre da cui mi sveglio, accendo la luce ma mi ritrovo nuovamente nell'incubo anche 
molte volte di fila nonostante abbia la certezza di essermi alzata fisicamente. 


Parto lo stesso. 


Stavolta sono meno fortunata della precedente. A quanto pare la presenza ostile nella mia vita non si 
rassegna a starmi lontana. 
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10. Una vita normale 


Non riesco a lasciare a casa lo stato di terrore crescente. Si ripresentano le allucinazioni ma questa 
volta in totale stato di veglia. 


Sotto la doccia nei bagni comuni dell'ostello, aprendo appena gli occhi, vedo una figura nello 
stanzino ad un passo da me. Stupita sorrido nella convinzione si tratti di Lisa ma schiarendomi la 
vista sotto il getto d'acqua ho di fronte una ragazza dai capelli rossi, piccola e minuta con evidenti 
cataratte sugli occhi e pelle cianotica. Per un istante infinito ci guardiamo, abbiamo coscienza l'una 
dell'altra. Il mio cervello, in una frazione di secondo, elabora una quantità di ipotesi accettabili ma 
mi rimbomba nella testa la frase "/e allucinazioni non possono interagire in questo modo". Mi volto 
di schiena e urlo, nonostante abitassimo in un affollato ostello nessuno mi sente finché non mi 
vengono a cercare aprendo a forza la porta. 


Un'altra volta vedo un viso di un anziano dentro la lavatrice e ancora, con Lisa, osserviamo una 
lunga figura scura accostata alla grande vetrata della nostra camera durante la notte. 


Una sera passeggiando nelle vie deserte un elicottero nero, sorvolando il quartiere, ci punta un 
grande faro addosso stazionando su di noi e stupidamente alziamo le mani restando immobili per 
alcuni minuti. 


Una notte finisco per intrappolare Lisa circondando il letto con dei cavi, la prendiamo sul ridere ma 
so di aver di nuovo toccato il fondo. 


Infine, forse per lo stress, mi si blocca il ciclo mestruale. Mia madre è molto giù di morale e 
sommando tutti gli eventi decidiamo di tornare a casa. 


Tornata in Italia conosco un ragazzo da cui ero rimasta molto colpita da lontano in adolescenza ma 
che non avevo più visto. 


Proprio io che mai avevo dato importanza alle relazioni avevo avuto, negli anni, un interesse quasi 
maniacale per questo perfetto sconosciuto. È una persona con cui, di fatti, non ho niente in comune, 
piuttosto soffocante, eppure sono mossa da un tale sentimento che resto con lui per molti anni. Ha 
caratteristiche fisiche particolari che mi richiamano qualcosa alla mente fin dal primo sguardo, 
qualcosa di molto radicato che non so identificare. 


Come sempre non riesco a sviluppare un vero rapporto amoroso ma all'epoca era qualcosa di cui 
nemmeno mi rendevo conto, interpretavo una parte che supponevo essere giusta nei confronti 
dell'amore e niente di più. 


Dal mio ritorno a casa gli eventi iniziano nuovamente a precipitare in caduta libera. 
Mia madre si ammala. 


Onestamente tutto quanto passa in secondo piano, mio padre ricompare per l'occasione e si rende 
utile a modo suo. 


Come se non bastasse, per colpa di una causa legale inerente all'eredità, rischiamo di perdere la 
casa. In questo periodo della mia vita torno totalmente lucida. Non mi interesano le vessazioni del 
mio "spettro" e la sera al primo sentore penso: "Vuoi rompere? Perfetto, buonanotte". 


Il mio compagno è castrante, ma almeno mi sembra un sostegno in quel periodo complicato. Assiste 
a diversi fenomeni, ma fornisce una spiegazione ad ogni evento anche se c'è poco da spiegare e 
nega l'evidenza con tutte le sue forze. 


Dopo sei mesi, mia madre guarisce a seguito di un'operazione e diverse sedute di radioterapia, 
occasione che mio padre coglie al volo per ridarsi nuovamente alla macchia. 
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Appunto alcuni eventi curiosi di quel periodo. Una sera, senza motivo, vado nel panico e voglio 
essere riportata a casa. Una volta arrivati vedo come una torcia che attraversa la via per arrivare 
all'ingresso. Mia madre è da sola e sento che parla a questa luce, crede sia io che sto rientrando. 
Scendiamo di corsa e questa luce si dilegua letteralmente senza lasciar traccia. Arrivati sulla soglia 
ci rendiamo conto che tutti i fili elettrici sono stati recisi al di là del cancello, come per lasciare 
senza luce la casa. Ci lanciamo nel bosco alla ricerca del responsabile ma neanche un fruscio ci 
indirizza verso un eventuale intruso. Mia madre è stupita perché tutto è stato molto veloce ed il cane 
non ha dato segno di allarme finché non siamo arrivati noi. 


Nello stesso anno mi arrivò, mentre ero in compagnia di Chanel, un'amica di cui parlerò più avanti, 
un messaggio di testo vuoto sul cellulare. Il prefisso del mittente era uno 0017, probabilmente un 
fisso canadese, datato 1 gennaio 2037 alle ore 16 e 32. Contattai subito il mio gestore telefonico che 
dichiarò l'evento impossibile spiegandomi tutta la dinamica dei server di linea. 


Un'altra sera, arrivando al cancello di casa, dopo essere stata riaccompagnata, alle mie spalle si 
accende una grande luce senza alcun suono, penso subito a qualcuno che stia scendendo in 
macchina lungo il vialetto a motore spento. Raccolgo la sega a mano per i rami e mi volto. La luce 
si spegne e alle mie spalle non c'è niente. 


Sono diversi gli eventi che si susseguono in quel periodo. 


Vengo accusata di lasciare pennarelli nel letto in più occasioni perché la biancheria, le lenzuola e io 
stessa siamo regolarmente sporche di giallo ocra nonostante di questi pennarelli non vi sia traccia. 


Alcune mattine mi sveglio con tutte le unghie spezzate, dalla prima all'ultima, oppure mi 
addormento con la necessità di urinare ma al mattino non ne ho alcun bisogno. 


Anche mia madre ora è vittima degli stessi fenomeni invasivi, ci consultiamo sovente per trovare 
spiegazione, ma ogni volta restiamo in silenzio dopo alcune ipotesi assurde. 


Arriviamo perfino ad sospettare intrusioni notturne da parte di estranei, ma da casa non mancano 
né soldi né oggetti di valore e sappiamo che il nostro cane fa un'ottima guardia. 


Un pomeriggio, a casa di amici, vedo un signore anziano fare capolino dalla sala. Mi guarda con 
sospetto per alcuni secondi e io lo saluto educatamente sorridendo. Tutti rimangono stupiti perché ci 
siamo solo noi nell'abitazione e il mio saluto è stato cosi spontaneo da mandarli nel panico. 
Riconosco l'anziano in una foto del nonno di queste persone, morto una settimana prima: non 
metterò mai più piede lì dentro. 


Su consiglio del mio compagno, archivio ogni evento senza analizzarlo. Un caso, una svista, un 
"avrò sognato", diventano la costante di quel periodo. Non mi sento più asserragliata come gli anni 
precedenti quindi smetto di farmene un problema e mi convinco sia tutto totalmente normale. Ho 
imparato a convivere con la malattia senza nome e con i fenomeni. L'illusione di una vita 
finalmente normale mi dissuade dall'indagare oltre. 
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11. Una serie di sfortunati eventi 


Non ho da fare grandi appunti oltre i soliti avvenimenti ormai vissuti senza eccessiva paura. 


Sono impegnata nella mia relazione-gabbia dove mi accontento di essere fittiziamente felice. Non 
che mi trattasse male anzi, semplicemente non era un rapporto costruttivo. Entrambi eravamo 
aggressivi con tanto stress alle spalle. Mi rifiuto di andare a convivere perché so che non lo 
sopporterei più di due giorni alla settimana, incolpo di ciò il mio carattere solitario. 


In quel periodo lego con due nuove amiche, Chanel e Veronica, conosciute tramite Lisa e passando 
ancora molto tempo a casa recupero l'hobby di annotare tutti i fatti particolari a cui assistiamo 
insieme. 


Annotiamo i soliti letti che vibrano, il suono di TV durante la notte, nonostante non avessimo TV in 
quel periodo a causa di un malfunzionamento dell'antenna e mia madre dormisse, i soliti passi e 
rumori dentro casa e la sensazione di essere costantemente spiate. 


Un paio di volte dai telefonini escono delle parole come se ci sia qualcuno in vivavoce dall'altro 
capo, ma dentro casa non c'è linea e nessuna chiamata risulta attiva. 


Spesso in camera mia c'è un' intenso odore di ammoniaca e più raramente di nuovo di rose, come 
durante l'infanzia. 


Sentiamo voci nelle stanze, a volte di sconosciuti, altre volte dei miei nonni. 
E così frequente che diventa normale anche per loro. 


Gli incubi sono saltuari ed hanno contenuti assai più curiosi dei soliti inseguimenti strategici. Ad 
esempio una notte sogno una città completamente allagata, come sempre, al crepuscolo. Sono 
chiusa dentro un appartamento a piano terra con una grande porta finestra che dà su di una via 
coperta d'acqua. So che devo uscire ma tutto è circondato da alligatori. Li aggiro con molta cautela, 
sembrano ignorarmi ed inizio ad girovagare per questa città sommersa finché non vengo richiamata 
da un gruppo di ragazzi amichevoli che mi chiedono dove sto andando. Gli dico che non so bene 
cosa sia successo e che la zona sembra abbastanza pericolosa dato che ci sono alligatori dappertutto. 
In quel momento vengo sorvolata da un enorme ragno-pipistrello che infine mi punge la pancia. Il 
gruppo di ragazzi si complimenta con me e capisco di essere incinta di un vampiro. Mi viene da 
ridere se ci ripenso e non immagino perché la cosa mi rendesse tanto euforica nel sogno. 


Da città piene di alligatori a piogge di meteoriti, le trame diventano sempre più strane. 


Come sempre il mio compagno dimostra la solita aperta ostilità nei confronti di chiunque mi giri 
attorno. Ignoro il fatto separando accuratamente il mio tempo fra lui e le amiche ma ormai sono 
stufa e fra mille ricatti morali mi rendo conto che la mia sopportazione è arrivata al limite massimo. 


Per un po' procede tutto normalmente, rafforzo il mio legame con queste amiche, conduco una vita 
per quanto possibile regolare e tramite loro conosco un altro ragazzo, troncando la relazione 
precedente. 


Per tutta la vita avevo avuto delle forti limitazioni nella scelta dei partner, come delle barriere 
mentali e questo ragazzo rispecchiava esattamente quello che negli anni avevo creduto di non 
volere. 


In ambito amoroso ero sempre finita col frequentare personaggi esplosivi e con poco autocontrollo 
che si addizionavano perfettamente ai miei peggiori difetti rafforzandoli. Pensavo che con una 
persona dall'indole pacifica mi sarei "annoiata" o che non sarei stata accettata per quella che ero. 


Nemo è ragionevole ed intelligente, mi rendo conto di quanto le mie convinzioni fossero sbagliate 
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perché con lui mi rilasso e non devo stare sempre sulla difensiva. Quando cerco lo scontro non mi 
asseconda, non c'è bisogno di alcuna prova di forza per stare insieme, non devo prevaricarlo 
costantemente e capisco che è un alleato non un nemico. Questo tipo di rapporto è un'esperienza 
nuova. 


Tutto sembra tranquillo finché non perdiamo in via ufficiale la causa inerente alla casa. Era stata 
acquistata per la mia nascita dai miei nonni. L'immobile risultava indivisibile ma gli eredi erano di 
fatto due: mia madre che voleva continuare a viverci con me e mia zia che voleva vendere. L’eterna 
battaglia legale di quegli anni alla fine era stata persa. 


Mentre io sono felice di potermene andare da quel posto, mia madre riceve un duro colpo. 


La causa era durata anni e la casa messa all’asta, con visite mensili da parte di possibili acquirenti. 
Alla fine questo possibile acquirente saltò fuori proprio quando il prezzo era sceso ad i minimi 
storici, cifra che ovviamente noi non potevamo comunque permetterci. 


Ero felice per me ma arrabbiata per il corso degli eventi, dato che il cambiamento avrebbe portato 
ulteriori problemi economici e mia madre era emotivamente distrutta. Negli anni avevo perso forse 
una decina di lavori a causa della malattia che non mancava mai di farsi notare e spaventare 
ciclicamente i datori che mi assumevano. 


Nello stesso momento vengo a scoprire che mio padre è in ospedale, devo andarlo a trovare di 
nascosto perché la moglie mi ritiene la prova vivente degli alti e bassi della sua relazione. Mi fa 
infatti buttare fuori dagli infermieri, con mio padre che piange in un paio di occasioni. 


Su carta non sono nessuno per mio padre, quindi non saprò mai veramente di cosa si era ammalato: 
l'uomo alto e forte che avevo conosciuto era diventato gracile ed indifeso. 


Ogni volta che vado a trovarlo lo faccio di notte grazie ad un'amica infermiera, mi fermo per un po' 
ma poi devo andarmene. In terapia intensiva stanno solo i parenti ed io non sono riconosciuta come 
tale. Ridiamo e facciamo scherzi agli altri degenti, mi ripete che il suo posto era con me e mia 
madre e che è stato infelice tutta la vita. 


Una sera arrivo in ospedale e semplicemente il suo letto è vuoto. 
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12. L'incendio 


Dopo la morte di mio padre sono furiosa. Vengo a sapere che la casa è stata acquistata di nascosto 
da un suo collega di lavoro proprio mentre era malato e in quel momento perdo completamente le 
redini delle mie azioni. Invece di farmi travolgere dal dolore come mi sarei aspettata, scopro una 
parte di me che non credevo potesse esistere. 


Medito seriamente di ucciderli tutti, dalla moglie di mio padre a questo verme che mi ha rubato 
casa, alla zia sconosciuta che ci ha fatto causa per avere una fetta della nostra vita e non sono 
pensieri fini a se stessi, non sono più lucida. 


Mi confido solo con Chanel perché in lei ripongo una fiducia cieca. Cerca di farmi ragionare ma ho 
decisamente superato il limite. E disposta a seguirmi in qualunque cosa voglia, purché non sia 
omicidio. 

Scendo a compromessi e decido di bruciare la casa, lei acconsente. 

Mi rendo conto di quanto sia disposta a fare per me, c'è un qualcosa di superiore che ci lega. 


Riporto qua ciò che ho scritto la sera dopo l'incendio: "Il vetro ha un rumore doloroso, cade a grandi 
lame sul pavimento. Queste porte le ho aperte e chiuse per tutta la vita, i piccoli fiori delle vetrate 
ora mi guardano da terra, la struttura delle porte vuote è come una bocca aperta sulle altre stanze. A 
piano terra avevo disegnato occhi su tutte le pareti durante l'infanzia, ora mi osservano con terrore.” 


Sentiamo le gambe molli come se avessimo rotto una tubatura del gas e i vapori ci stessero 
avvelenando. Non avevo calcolato questo momento al dettaglio, non me l'ero immaginato, ora il 
rumore di ogni cosa che distruggo mi spaventava come se non fossi io stessa a vibrare i colpi. Mi 
sento senza catene ed è una sensazione mai sperimentata. 


Non volevo vedere più niente di intatto. Niente. 


Ogni passo era un ricordo nitido, anzi centinaia di ricordi, migliaia. Mi vedevo sfuggire dalle 
stanze, piccola in mutandine e canottiera bianca, non so perché la mia mente mi giocasse quello 
scherzo. 


Fra come se non fossimo sole, sentivo l'impulso di scappare, avevo mille voci nella testa e tutte 
dicevano "NO". 


Per il terzo piano non feci grandi cerimonie, affatto. Avevo avuto una gran paura di quel luogo in 
tutti quegli anni, è un posto senza memoria. 


Era pianificato solo il fuoco per quella notte. 


Ogni vetro, porta, finestra, tegola a cui io potessi arrivare l'avevo distrutta e non ero preparata, mi 
ero concentrata sul fuoco, sull'ordine in cui appiccare l'incendio non sul prima, su quello sfogo 
inaspettato. Volevo solo appiccare un incendio ma una volta là dentro mi resi conto che ne erano 
impregnate le pareti, della mia famiglia. 


Stavo seduta su una poltrona al buio, Chanel mi aspetta in silenzio sulla soglia della porta sfondata a 
calci, rivolta al bosco. 


Il ronzio interrogativo del grosso nido di vespe fra la persiana e il vetro della finestra alla mia 
sinistra. 


Un attimo, una tregua, sono tentata di andarmene. 
Mi alzo. 


Sfondo la finestra e le vespe invadono il piano. 


38 


Sento il sibilo sommesso dei tubi dell'acqua all'esterno, divelti, il ronzio delle vespe aumenta. 


E un grande sussurro che mi parla, il fuoco le attira in una danza suicida, le ombre si propagano 
enormi sui muri come sagome umane, sfrecciano, scompaiono nel calore delle fiamme. 


Scendiamo veloci al piano terra dalle scale immerse nel buio, attraverso le stanze e saliamo l'altra 
scalinata praticamente a carponi da tanto siamo stordite. 


Secondo piano. Gambe molli. Non è gas, ma non ho tempo per le domande. 


Cammino sui vetri, sento i mobili che si spostano sotto i morsi del fuoco al piano di sopra, la 
temperatura è più alta ma forse è solo un impressione. 


Non mi soffermo, una luce fioca inizia a crepitare, creo nuovo fuoco. Una piccola fiamma si attacca 
alla mia tuta, la guardo e la spengo perché non mi interessa sapere come sarebbe bruciare vivi. 


Scendo. Al piano terra è facile, la casa ha soffitti in legno, con grandi tronchi portanti, una casa 
rustica. 


La corrente d'aria è forte senza porte e finestre, sistemo le sedie e dò il via. Una lunga lingua sale 
per la paratia in legno della biblioteca, si attacca come un edera. Efficace, veloce, affamata. 


Sento cadere qualcosa di pesante al terzo piano e un forte rumore di quelli che sembrano passi ci fa 
trasalire, pare che la casa stia agonizzando. So che è ora di andare. 


Usciamo al buio senza dire una parola. 
Mai voltarsi. Eppure do un'ultima occhiata al di là della strada. 


Un bagliore triste, tremulo di quell'iridescenza stanca degli incendi ancora giovani o quasi domati 
mi schiarisce la mente. 


Ci allontaniamo sfinite. 


Ora sono distante, più in alto rispetto alla casa e le finestre, come occhi confusi, pulsano nel buio di 
un rosso simile a quello di un alba. 


Capisco che il fuoco prenderà soltanto quello che gli spetta, lascerà lo scheletro esausto di un posto 
vissuto troppo a lungo ed arrivato ad uno stato terminale della memoria. Il fuoco è una mano amica 
che ti si poggia sulla spalla, "Vai pure, qui ci penso io", ha l'atteggiamento famigliare di un 
mercenario ben pagato. 


Si rivela un esperienza mistica, da pedina mi ritrovo ad essere giocatore per la prima volta in vita 
mia. 


Me ne vado, arriviamo nel primo autogrill, mi siedo e finalmente dopo anni riesco a inghiottire 
senza sentirmi soffocare. 


Rafforzo la mia amicizia con Chanel e riacquisto sicurezza in me stessa dopo una vita di fragilità. 


Il rapporto con Nemo si dimostra vincente, sappiamo tutto l'uno dell'altra compresi i miei strani 
disturbi del passato. Lo avviso che se fossi ricaduta in quell'inspiegabile stato di cose non ne sarei 
uscita viva. 


"Affronteremo tutto insieme se dovesse ricapitarti". 


Poco dopo io e Nemo decidiamo di sposarci. 
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13. Emissari celesti 


Se qualcuno riterrà che in questo libro ci sia una confessione valida sarà costretto a riconoscere 
anche tutto il resto come realtà, li aspetto al varco con grande piacere. 


Non saprei descrivere cosa si fosse rivoluzionato in me. 
MI sento invincibile, non ho alcuna paura delle conseguenze. 


Nei giorni seguenti mi chiamano in caserma per gli interrogatori e li manipolo spudoratamente tanto 
che iniziano le indagini sul nuovo acquirente che si ritroverà a pagare una casa in cenere e spese 
legali per truffa a non finire. 


Quando comunico l'accaduto a mia madre resta sbigottita. 
Mi è grata per aver onorato le nostre memorie. 


Non ho mai più intenzione di stare zitta, di subire qualcosa che mi ferisca o che mi offenda. Capisco 
per la prima volta il peso del mio potere d'azione in questo mondo e la mia possibilità di cambiare 
l'esito di tutto anche se con la forza. Ho la sicurezza di esistere anche io ora e di non essere uno 
spettro in balia degli eventi. 


Ricostruisco il rapporto con mia madre, conosco una donna più sensibile ed intelligente di quanto 
ritenessi. 


E come se per la prima volta in vita mia non fossi completamente impegnata a sopravvivere, ho 
tempo da dedicare a chi mi sta intorno. Sono al massimo per un lungo periodo. 


Paura, frustrazione e stanchezza sono un lontano ricordo appartenuto a qualcun altro. 


Purtroppo mia madre non supererà mai la perdita della casa e vivrà il fatto come un fallimento 
personale nei confronti dei suoi genitori e miei. 


Dopo poco si ammala nuovamente. Quando mi danno la notizia mi sembra di bruciare viva 
dall'interno e mi vedo come una pazzoide che dopo anni di psicosi aveva finito con l'incendiare una 
casa. E grave ed irreversibile, questa volta non le danno speranza. 


Tutte le certezze costruite in quel periodo crollano e mi ritrovo ad invocare letteralmente l'aiuto di 
un Dio in cui non ho mai creduto. 


Penso al suicidio di continuo perché mi sento colpevole e di nuovo impotente. Finché Dio non 
arriva. 


Quell'estate, io, Nemo e Lisa siamo a fare una camminata serale sul mare. Andavamo spesso lì in 
quel periodo per rilassarci e chiacchierare. Ci sediamo su di una panchina, il cielo è nuvoloso e 
davanti a noi si apre una vasta distesa d'acqua nera. Il rollio delle onde ci fa stare in silenzio, 
guardiamo mare e cielo senza distinguerli. 


Nemo, istintivamente, indica un punto nel cielo con un sussulto. Ci voltiamo all'unisono. Non 
ricordo come, di colpo sono in piedi ed urlo a squarciagola, mi sbraccio, piango e rido insieme. 
Davanti a noi sta un mastodontico mezzo sospeso fra le nuvole. Un incredibile oggetto triangolare 
fluttua senza produrre alcun rumore davanti ad i nostri occhi, circondato da piccole luci, ammantato 
di un'iridescenza blu statica e punta il muso verso di noi, così piccoli, così invisibili. E° così grande 
da essere paragonato ad una “città sospesa”. Dopo poco vira, come se galleggiasse e trascina dietro 
di sé le nuvole per scomparire nella notte senza alcun suono. 


Sento che Dio mi sta posando gli occhi addosso, che mi ha ascoltata. È un pensiero stupido. non da 
me, eppure in quel momento lo sento reale e tangibile. 
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Lisa e Nemo sono sotto shock, dopo un entusiasmo iniziale ognuno di noi inizierà un percorso 
diverso. 


Il giorno dopo l'avvistamento non c'è più traccia della malattia, sto benissimo e non si ripresenterà 
più. 

Racconto tutto a mia madre. Mi chiederà spesso di andare in quel punto sul mare nella speranza di 
poter assistere allo spettacolo, ma non lo vedrà mai. Mi informerà in più occasioni di osservare 
grosse sfere dorate davanti alla finestra di camera sua durante la notte. In una sola occasione disse 


una frase che mi stupì molto: "Voglio vedere mio nipote, per favore, non mi interessa se è brutto", 
ma assocerò questa strana richiesta alla morfina senza darci un gran peso. 


Negli anni successivi emergeranno delle memorie riguardo ad un ibrido e capirò questo suo 
desiderio impellente. 


Inizio a vivere tutto come una "missione" un "sacrificio giusto", invece di pensare al suicidio 
comincio un distacco emotivo da mia madre assistendola al meglio con una nuova forza che non 
credevo di avere, metto da parte la mia sofferenza per essere il più efficiente possibile. La 
frustrazione diventa determinazione, l'odio comprensione. 


Seppellisco il passato e perdono tutti compresa me stessa. 


Ho un totale salto coscienziale, leggo i numeri quasi alla perfezione e tutti i lati negativi del mio 
carattere vanno sciogliendosi, la mia indole violenta lascia il posto ad una persona riflessiva ed 
equilibrata a me sconosciuta. 


Divento consapevole di me stessa, perfino il mio corpo subisce una trasformazione. Perdo 35 chili e 
mi alzo di qualche centimetro nonostante sia ormai adulta, cambio alimentazione e stile di vita in 
modo spontaneo e radicale. 


I miei amici di sempre mi sostengono meglio di una famiglia, mi aiutano in tutto il possibile e 
l'impossibile. 

A volte mi sento debole ma chiedo aiuto a "Dio", che niente ha a che fare con quello che ci hanno 
insegnato e mi sento di nuovo forte. 


Circa un mese dopo l'evento ricomincio a sognare dopo tante notti senza sogni. 


"ALE" 
Inizio a sognare questa presenza rassicurante, un' uomo gentile, alto e pallido. 


Sono in un bel giardino artificiale al chiuso, pieno di piante mai viste e colori vividi. Mi sento 
vigile durante questi incontri e ricordo tutto in modo dettagliato. Inizialmente non collego 
l'avvistamento e questi strani segni onirici, anzi penso che sia la mia mente che cerca conforto e 
disegna una storia a lei gradita. 


Ad ottobre sparisco letteralmente per quattro ore e mezza insieme a Chanel. Avrebbe dovuto esserci 
una festa in un pub ma al nostro arrivo era tutto spento ed i parcheggi erano deserti. Pensiamo 
subito ad un malore dei gestori o a qualche emergenza per cui fosse saltato l'evento. 


Eravamo uscite verso le dieci e mezza ma ora l'orologio segnava le quattro meno un quarto di notte, 
nonostante il posto fosse ad un quarto d'ora a piedi da casa. Non ci spiegheremo l'accaduto per 
lungo tempo, nonostante le mille domande era come se quel lasso di tempo semplicemente non 
fosse esistito. 


Siamo confuse, euforiche con i sensi in subbuglio. 
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Localizziamo con precisione il punto in cui entrambe abbiamo perso in ricordi per poi risvegliarci 
100 metri più avanti ad un incrocio, solo molte ore dopo. 


Ho sedici chiamate perse e parecchi messaggi sul telefono fra mia madre e il mio ragazzo ma la 
suoneria risulta attiva. Quel lasso di tempo, per noi, non era esistito, era stato cancellato dalla 
nostra percezione. Passammo anni a discutere sulle possibili cause senza mai arrivare ad una 
conclusione. 


Più di frequente ho a che fare con l' uomo di luce, alto e pallido. Viene nei miei sogni sempre più 
spesso e mi fa sentire felice, libera dal dolore di quella fase della mia vita, mi è incredibilmente 
familiare. E dolce e calmo, mi conosce molto bene, sa come prendermi. 


Mi spiega concetti profondi, mi dice che ci siamo scelti molto tempo fa. A volte quando sono 
abbattuta sta solo lì, in silenzio, seduto vicino a me fino al mattino. Inizialmente non ho alcun 
disagio ma anzi aspetto con ansia la sua venuta perché mi ricarica di una piacevole energia, è come 
se fosse sempre stato parte di me. 


Logicamente inizio ad informarmi nell'ambiente ufologico e mi imbatto nel substrato degli 
speranzosi. Fra pleiadiani, annunaki e siriani ho l'imbarazzo della scelta, ma qualcosa mi blocca. Mi 
blocca a tal punto da rendermi di colpo irritabile. 


Gli eventi reali precipitano velocemente e ho bisogno di riservatezza e totale lucidità perciò chiedo 
ad "Alf", questo il nome che lui mi comunicò, di lasciarmi dormire senza sogni, richiesta che non 
rispettò mai. 


Negli anni successivi scoprirò che l'acronimo "Alf" (pronunciato Elf), altro non è che la sigla di 
"Alien Life Form" assegnata a questi signori dall'esercito USA, coincidenza che trovo abbastanza 
singolare. 


Con il suo fare pacato continuava a ripresentarsi con sempre maggiore insistenza. 


Quando ero nervosa, ora, non avevo la possibilità di parlare e lui continuava i suoi bei discorsi 
come se nulla fosse, ignorando me e la mia volontà. 


Questi discorsi comprendevano un sacco di belle parole, messaggi indecifrabili sul senso della vita, 
catastrofi imminenti dalla quale, io e pochi eletti, ci saremo salvati in vista di tempi nuovi ed 
adulazione per la mia condotta. 


Dopo poco mia madre giunge alla fine del suo calvario. 


Non ho più niente di me stessa e del mio passato. Lascio qui una cosa che ho scritto nei mesi 
successivi, perché mi fa piacere che resti impresso questo pensiero dedicato a lei e al resto della mia 
famiglia da qualche parte. 


“C'ho pensato sai... 


Ho messo in ordine le fotografie e abbandonato le tue cose nella vecchia casa sbattendo la porta, 
chiudendo a chiave pazza di rabbia. 


Mi sono detta "addio per sempre, tieniti i miei ricordi, scordati le mie lacrime perché ora ti odio 
quanto ti ho amata dal primo giorno di vita". 


C' ho pensato sai, a quando mi dicevi che le persone se la prendono con chi se ne va via prima del 
tempo, ma io non ci credevo finché non ho svuotato il primo cassetto. 


Ti ho odiata per essere l'ultimo testimone della mia esistenza e mi sono sentita un fantasma senza 
storia dopo che te ne sei andata. 
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Mi sono persa su questa terra lontana senza il coraggio di ritrovarmi per molto tempo. 


Ho dimenticato la strada di casa al punto da rinunciare sapendo che nessuno avrebbe avuto 
memoria di noi; di questa storia che ora tengo in tasca. 


Mi sono persa nel rumore del fiume sotto casa, nel pulviscolo che entrava al mattino dalla finestra, 
nell'entusiasmo infantile del risveglio, nei perché mai sufficienti riguardo a questa vita. 


Ho scalato l'angoscia della vostra assenza infinite volte e infinite volte sono caduta a valle con le 
ossa rotte e la rabbia nello stomaco guardando l'ennesimo tramonto vuoto. 


Ma poi vi ho ritrovati tutti in tasca, non c'era alcuna montagna da valicare; anche tu eri lì fin 
dall'inizio, sul fondo di me. 


Sono il riassunto più dettagliato di tutte le nostre memorie e il prodotto eccellente dei vostri 
insegnamenti. 


Non esiste male che non passi al bene. 
La vita non ha altro scopo che essere vissuta, con i suoi cari prezzi e le sue montagne invalicabili. 
La vetta è ritrovare la strada di casa per tornare a sé stessi. 


Mi avete resa incorruttibile e salda su questa terra, avete creato una roccia per le fondamenta del 
futuro che verrà. Non sono più arrabbiata, ho trovato in me quel mare calmo che mi hai lasciato 
nel cuore. Mi hai resa pronta a camminare in quest'arena senza paura, con la mia bussola e la 
vostra mappa sgualcita. Quelli che abbiamo amato e che abbiamo perduto non sono più dov'erano, 
ma sono sempre e dovunque con noi. 


’ 


Più forte della morte è l'amore.’ 


Appunto qui alcuni fatti di quel periodo. 


Soprattutto, in compagnia del mio gruppo di amici, è frequente che alcuni oggetti si muovano da 
soli. Capita così spesso che nemmeno ci facciamo più caso. 


Una sera Chanel viene a dormire da me e si sveglia urlando. 


Mi dice che stava facendo uno strano sogno dov'era dispersa su di una zattera in mezzo al mare, 
sostiene di essersi svegliata brevemente e di aver visto "un uomo di luce" entrare dalla porta vetri. 


Alcune notti dopo, da sola, mi sento letteralmente strattonare per i capelli. Mi sveglio nel panico e 
sono sdraiata di traverso nel letto. 


Da lì a poco mi ritrovo costretta a cambiare ancora casa. 


Per quindici giorni, Nemo ed io, sentiamo la voce di mia madre dalla sua stanza. A volte chiama me 
a volte il cane, o sentiamo distintamente il rumore del rubinetto della cucina in funzione e delle sue 
ciabatte. 


Sono furiosa, non mi tocca perché ho la netta sensazione si tratti di qualcun altro. 


Una signora, appartenente alla chiesa evangelica, conosciuta in ospedale, mi consiglia di accorrere 
ai richiami di mia madre e meditare, spiegarle che il suo percorso qui è finito, ma io non lo farò 
mai. 


Andiamo via dalla casa in fretta e furia e ci trasferiamo in un altro paese in montagna. 
Una volta lì ci tranquillizziamo ma le stranezze non accennano a diminuire. 


Una notte mi sveglio di soprassalto convinta di star avendo un'uscita involontaria fuori dal corpo. 
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Mi ritrovo sospesa con la faccia a pochi centimetri dalla cassettiera di fronte al letto, tutto 
l'ambiente è di uno strano blu elettrico nonostante sia buio pesto e la cosa spaventosa è che sono 
totalmente lucida. Una strana forza mi fa tornare indietro istantaneamente, tanto da farmi come 
rimbalzare sul letto. 


Non ero nuova a questi eventi che, inspiegabilmente, mi terrorizzavano ma credevo capitasse 
soltanto quando mi addormentavo supina, cosa che evitavo accuratamente da anni e che 
involontariamente evito tutt'ora. 


Un'altra notte sogno di essere su di una griglia metallica sospesa sul mare. Vedo sfrecciare questi 
dischi nel cielo finché uno non si posiziona proprio sotto di me. Mi sdraio per guardarlo meglio 
attraverso le maglie del metallo, penso a quanto vorrei sapere chi c'è alla guida e ci cado dentro di 
botto. Mi ritrovo in un' ambiente con un' effetto in "negativo" e non riesco proprio a capire lo spazio 
che mi circonda a causa di questa strana cromìa. Vedo solo una specie di sala comandi ed una 
creatura che si arrampica su di essa come se fosse una lucertola. Capisco che non dovrei 
assolutamente trovarmi li, la creatura mi viene incontro e fa per afferrarmi i polsi. È decisa e veloce, 
mi fa urlare nel sonno e Nemo mi sveglia all'istante. 


Era stato tutto stranamente reale, ho una forte sensazione di angoscia che mi fa controllare tutte le 
stanze di casa. 
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14. Tecniche di caccia 


Per molto tempo le frequentazioni obbligatorie durante il sonno continuano, mi ci abituo. I sogni 
accompagnati da Alf iniziano a variare, ora non ho più la possibilità di guardarlo direttamente, sono 
bloccata nel bel giardino e lui mi parla alle spalle perché "non sono pronta a vedere la sua vera 
forma". 


Subisco passivamente questa invasione senza poter né parlare né muovermi. Mentre lui discorre 
gradevolmente il mio unico pensiero è un sonoro "Vai a farti fottere!" che non posso esprimere. 


Conosco alcune persone che hanno, a loro dire, contatti con diverse creature. 


Buona parte di questi sono invasati, convinti di appartenere a chissà quale famiglia stellare, altri 
sono persone davvero a modo che cercano di comprendere con buona volontà e tante domande ma 
finiscono spesso per cascare nella rete "dell'emissario intergalattico". 


Questi esseri fanno tutti gli stessi discorsi su pace, benevolenza o catastrofi imminenti senza mai 
farsi sfuggire, tra le righe, l'occasione per far notare al loro "prescelto di turno" quanto siano 
migliori di noi, più buoni di noi, più belli di noi e pure più evoluti, ma nell'effettivo non danno mai 
soluzioni pratiche né spiegazioni chiare. 


Si limitano ad elencare i problemi della società in cui viviamo, accrescendo la nostra frustrazione. 


A ricordare quanto loro siano collaborativi e disponibili gli uni con gli altri, rincarando quel senso 
di solitudine che non guasta mai rincarare. 


Di come abbiano risolto tutti i problemi legati all'ambiente, alla comunità o chissà a che altro, 
giusto per farci sentire un filo più impotenti del solito, ovviamente condendo il tutto con discorsi a 
tratti sibillini, perché fra le altre cose, se non li capisci al volo, probabilmente sei anche cretino. 


Eppure sei stato "prescelto", così impotente, così brutto e poco evoluto, che grande onore! Quindi, 
seppur miserabile, sei sempre un po’ meglio degli altri. 


"Fai schifo ma noi ti vogliamo". Ecco come ci tengono alla catena, questi emissari celesti che fanno 
figli e figliastri, con grandi rivelazioni senza mai muovere un dito. 


Circa un anno dopo il nostro avvistamento, Chanel e Veronica, assistono a loro volta al passaggio 
della "città sospesa" durante un viaggio in autostrada. Accantono definitivamente l'ipotesi della 
casualità. 


Qualcosa mi grida dentro, mi manda in allarme totale ma io vivo come un sogno forzato. 
Per ben tre anni ogni giorno saremo letteralmente pedinati da UFO. 


La prima volta che ce ne rendiamo conto sono in macchina con Nemo. Una sfera dorata, simile ad 
una stella ma molto grande e luminosa, percorre lentamente il cielo in parallelo alla nostra auto. La 
osserviamo, con il dubbio che non si tratti di un aereo o un satellite. In quel momento con una 
repentina manovra a U, schizza ad una velocità sorprendente e scompare sotto i nostri occhi. 


In diverse occasioni, Nemo ed io, assistiamo a spettacolari evoluzioni di diversi dischi o sfere in 
compagnia di Chanel, Lisa, il suo compagno Gabriel e Veronica. 
Riusciamo a fare video e foto perfettamente nitide, alcune sono scattate in pieno giorno come se 
nulla fosse. 
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Inutile dire che ci sentiamo elettrizzati da tanto interesse e manteniamo una rigorosa riservatezza. 


Oltre all'eccitazione generale c'è molto di più: ognuno a suo modo, sta subendo un rovinoso crollo 
delle certezze. Religione, società, conoscenza ed istituzioni iniziano a sembrare una recita 
tragicomica. 


Impossibile che politici o esercito non sapessero che città sospese o UFO, governati da chissà chi, 
sorvolassero il nostro mondo neanche troppo in incognito. 


Ci ritroviamo a discuterne sempre più spesso con la conseguente demotivazione di chi ha vissuto 
una truffa bella e buona per l'intera vita. 


Una sera, Chanel, il suo ragazzo di allora all'oscuro del nostro segreto ed io, veniamo seguiti da 
molto vicino per ben 60 chilometri da una grande sfera dorata. Il ragazzo non la prende bene, anzi 
vuole chiamare i carabinieri ma lo facciamo subito ragionare. Ha paura di prendere l'autostrada 
essendo tarda sera e non volendosi ritrovare troppo isolato. L'oggetto si ferma in sospensione sul 
casello e attende la nostra scelta per più di un quarto d'ora. 
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Prendiamo la provinciale e veniamo seguiti passo dopo passo fino a casa, infine l'oggetto si 
dissolve. 


Per due anni rimaniamo ipnotizzati dall'esperienza, fra entusiasmo, timore e curiosità, totalmente 
presi da quel "sentirci speciali" che per la prima volta sperimentiamo dopo vite non proprio 
semplici. Spesso andiamo sull'altura che tanto amava mio padre e ci scambiamo segnali luminosi 
con questi UFO per intere nottate. 


Siamo un bel gruppo di amici di sempre dove ognuno ha una storia a sé e siamo accomunati da una 
sfortuna cronica. Negli anni ci ritroviamo spesso a ridere amaramente delle nostre disgrazie 
sostenendoci a turno quando necessario. 


Nonostante abbia la mente occupata da tutte queste novità straordinarie, qualcosa mi richiama 
continuamente all'ordine. Non riesco a smettere di pensare alle stranezze capitate in passato. 


Non può essere un caso ed i fatti a questo punto, non possono essere scollegati fra loro dato che non 
basterebbero tre vite a vedere tutto quello a cui ho assistito io. 


Fra paranormale, spiritismo, la serie di sfortunati eventi che fino ad allora avevano caratterizzato la 
mia vita e quella dei miei amici e, ciliegina sulla torta, gli "alieni", non trovavo risposte se non una 
grande confusione. 


In quelle quattro ore ad ottobre ho la totale sicurezza che qualcosa sia successo e non il solito 
stupido sogno che ormai riconosco come una forzatura del mio cervello stanco. 


Inoltre la misteriosa guarigione è vista come un miracolo clinico dai medici che proprio non si 
spiegano come dopo 15 anni di sintomatologia cronica, questa sia scomparsa dalla notte all'alba. 
Essendo in lista per una nuova sperimentazione mi confermano che sono esclusa dal programma. 


Ho segretamente paura che questo strano Dio voglia qualcosa in cambio ma tengo quel dubbio per 
me. So perfettamente che qualcosa è chiuso in un cassetto della mia memoria del quale non 
posseggo la chiave. Ho perso quattro ore della mia vita quella sera di ottobre, con Chanel, e non ne 
ricordiamo un solo attimo. Ricostruiremo quelle quattro ore successivamente in ipnosi con versioni 
combacianti, non entrerò nei dettagli, se mai lo vorrà sarà Chanel a farlo, dato che questo ci 
riguarda entrambe. 


In tre occasioni cerco di scavare il più a fondo possibile, trovo un muro di gomma nella mia mente e 
vengo colta da un crollo nervoso talmente spaventoso da non essere più in grado di ragionare. 


La prima volta in cui tentai rimasi fino al mattino a tremare aggrappata ad una credenza cercando di 
riprendere il controllo. 


Mi sentivo stupida, illusa e nuovamente pazza. Finché non fu una frase semplice a sbloccare tutto. 


Ho un piccolo cane che somiglia molto ad un setter. Prendendola in giro, Nemo, mi spiegò una 
curiosità sui cani da caccia. 


"Per confondere la preda spalancano gli occhi come cuccioli e assumono una postura sottomessa, 
la preda resta per un attimo confusa dall'atteggiamento inaspettato ed il cane ne approfitta. Fanno 
un'espressione molto particolare, sorridono letteralmente!" 


Mentre parla cerco dappertutto nella mia mente un'immagine di un qualsiasi animale predatore per 
capire di cosa stesse parlando e farmi un'idea di quella buffa curiosità. 


Involontariamente aveva trovato la chiave che tanto stavo cercando e me l'aveva messa in mano. 
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15. Flashback 


Tornati a casa dall'ultima passeggiata serale con il cane, la mia mente continua involontariamente a 
cercare un ricordo esplicativo per chiarire il termine "sorriso da cane da caccia". 


Ci mettiamo a letto e sto ad occhi aperti meditando se leggere o meno. Non so per quale motivo sto 
pensando al mio zaino delle elementari verde e ad un libro che, se pur per bambini, vorrei 
ricomprare. Dopo poco davanti ai miei occhi si para un'immagine, un frame nitido che dura alcuni 
secondi e sostituisce completamente la realtà. Riconosco la mia casa d'infanzia e "quel viso" fa 
capolino dalla porta di camera mia. Una serie di schiocchi in rapida successione. Inconsciamente mi 
ascolto pensare "Ah, sei tu...", e in quell'istante non provo alcun senso di pericolo. 


Ero ancora perfettamente sveglia e per la prima volta stavo sperimentando quello che in psicologia 
scoprirò essere un flashback. 


Salto a sedere di colpo, ridisegno "quel viso" troppo familiare. "TU CHI?!" urla la mia mente, sudo 
freddo mi sento sull'orlo di un' altro crollo nervoso, spiego tutto a Nemo che mi calma consapevole 
del fatto che io ero sveglia. 


Il giorno dopo cerco informazioni come un'ossessa, una parte di me teme nuovamente la "pazzia" 
sperimentata anni addietro ma l'altra parte sa di aver sbirciato in quel cassetto della memoria 
inaccessibile. 


Cito qui ciò che troverò inerente all'esperienza del "flashback". 


Tratto da Blume, E.S. (1990), Secret Survivors: Uncovering Incest and Its Aftereffects in Women, 
New York: Ballantine Books. 


"I flashback sono ricordi di traumi passati. Possono assumere la forma di immagini, suoni, odori, 
sensazioni fisiche, emozioni. Anche l’insensibilità corporea ed emotiva può essere la 
manifestazione di un flashback... Qualcuno potrebbe sperimentare paura o panico, sentirsi 
intrappolato, impotente e provare, al contempo, una profonda frustrazione per non sapersi spiegare 
tutto questo. (...) Per sopravvivere, quel bambino isolato rimane isolato, incapace di elaborare i 
sentimenti e i pensieri di quel periodo. È come se quella parte fosse stata messa in una capsula 
nella memoria fino a quando non esplode nel presente sotto forma di flashback. Quando questa 
parte viene fuori, il bambino interiore sperimenta il passato come se stesse capitando oggi, anche 
se non riesce ad averne alcun ricordo. Quando si verifica un flashback visivo, olfattivo, uditivo o 
corporeo, è come se la persona dimenticasse di avere una parte adulta in grado di rassicurarla, 
tranquillizzarla che non c’è nulla da temere, proteggerla, ancorarla al presente. Il bambino 
interiore, attivato da quel fattore scatenante, rivive emotivamente e fisicamente scene del trauma 
senza che la parte adulta ne capisca la connessione. Le sensazioni intense non sono, infatti, 
correlate alla realtà del presente e la maggior parte delle volte sembrano spuntare fuori dal nulla. 
Le persone cominciano a credere di essere pazze e temono di rivelare queste esperienze a chiunque, 
talvolta persino al terapeuta... In conclusione, anche se chi ha subito un trauma può non avere 
ricordi consapevoli dell’esperienza subita, i sintomi lo ricorderanno." 


Gli articoli correlati si intersecavano ad un fenomeno chiamato "Amnesia dissociativa" nello 
specifico in età evolutiva per cui i traumi tendono a venire rimossi dalla memoria conscia per 
riproporsi inaspettatamente sotto forma di flashback. 


Tutto inizia a collimare per la prima volta, eppure una cosa simile è inaccettabile. 


"Quel viso" accostato allo stipite è un'immagine che rifiuto come se minacciasse direttamente la mia 
sanità mentale. Se mai l'avessi accettata come veritiera avrei perso quel briciolo di me che restava. 
Non era umano. Non era, punto e basta. 
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"Avrò visto quell'immagine da qualche parte e ne sarò rimasta condizionata", penso. 
Mi spaventa il ricordo così nitido attorno a lui. 


Oggetti ormai dimenticati posati sul cassettone, la disposizione dei mobili di allora, le rifiniture del 
vecchio armadio, i piccoli pettini delle mie bambole... Tutti quei dettagli seppelliti chissà dove e 
riesumati insieme a quella creatura inaccettabile. 


Il mio cervello aveva ritrovato quel frame, il "sorriso da cane da caccia" mi era stato servito su un 
piatto d'argento ed ora non ero in grado di digerirlo. 


Enormi occhi tondi color ambra dalle pupille verticali mi osservavano facendo capolino dall'entrata 
della camera, la mia prospettiva è sdraiata, gli schiocchi che produce mi tranquillizzano 
meccanicamente. Assomiglia ad un grosso coccodrillo umano dal muso corto, ma io lo percepisco 
come una rana perché è di un bellissimo verde acceso e mi sorride, mi "sorride" in quel modo 
mostrandomi una serie di denti da predatore. 


Cerco di accantonare il fatto ma il giorno successivo mi ritrovo a fare i conti con un altro flashback. 


Di nuovo in stato di veglia rivedo camera mia, cinque buffi esseri attraversano il muro uno dopo 
l'altro posizionandosi di fronte al letto. Sono altissimi, pallidi ed esili, hanno teste ovali che 
terminano con un lunghissimo mento simile ad un becco con due piccoli buchi neri, troppo bassi per 
essere occhi e troppo alti per essere narici. Indossano tute scure simili a mute da sub. Sembrano 
brillare di una fievole luminescenza propria ed hanno un aspetto inoffensivo. 


Non ho mai visto quel tipo di "alieno" e facendo ulteriori ricerche non trovo alcun riferimento nella 
realtà. 


Dopo lo smarrimento iniziale finisco per rassicurarmi convincendomi sull'origine fantasiosa delle 
mie "visioni". 

Solo fantasie, sogni ad occhi aperti e simpaticamente chiamerò questi esseri "Cu/becchi" quasi per 
prendermi in giro. 


Nel frattempo, nella nuova casa iniziano a capitare fenomeni allarmanti che mi inducono ad 
accantonare momentaneamente le mie ricerche. Rumori incessanti durante la notte mi spingono a 
piazzare una telecamera nella stanza dove dormiamo. Riesco, oltre ad i vari struscii e scricchiolii 
mai sentiti prima, a riprendere una voce ed alcune ombre proiettate sulle pareti. Dal lavandino esce 
un "fumo" bianco che sposta le posate, e poco dopo lo rivediamo a poca distanza dalla mia faccia. 
Guardandogli attraverso ho la sensazione di avere la vista sfocata. 


Queste nebbie si dissolvono letteralmente ma durano abbastanza per essere individuate ed 
osservate. 


Siamo testimoni degli eventi in due e successivamente assistono ai fenomeni, uno dopo l'altro, i 
nostri amici. 


Escludo la possibilità di essere pazza ed insieme a questa mi accorgo che le mie radicate credenze 
sullo spiritismo sono morte e sepolte da tempo, nonostante mi ci aggrappi per abitudine. 


In diverse occasioni, mentre io e Nemo parliamo, fra di noi sfrecciano come "mosche bianche" che 
istintivamente seguiamo con lo sguardo vedendole dissolversi poco dopo come scintille. 


Ricomincio a sentire un prepotente stato di allerta. 
Mi confronto spesso con il mio gruppo di amici che, a rotazione, manifestano i medesimi disturbi. 


Lisa e Gabriel mi segnalano diversi flash di luce inspiegabili dentro casa, Chanel inizia a fare incubi 
per svegliarsi di colpo con una nebbia bianca sul letto ed il cane in stato d'allarme, Veronica 
sperimenta una strana depressione accompagnata da sogni catastrofici e rumori nella stanza. 


49 


So che nessuno di loro è un visionario, siamo perplessi e parecchio nervosi. 


Nonostante tutto, nessuno di noi è nuovo ad esperienze "paranormali" ma stavolta sono invasive, 
dirette e si accavallano "casualmente" ai continui avvistamenti UFO. 


Faccio alcuni appunti riguardo questo lasso di tempo. Per diverse volte, viaggiando in macchina con 
Nemo, capitano quelle che potremo chiamare "alterazioni di realtà": in un paio di occasioni, 
svoltando curve cieche, ci ritroviamo per un breve istante come davanti ad un grande specchio: 
vediamo riflessa la nostra auto, i fari ci abbagliano. L'illusione dura il tempo di accostare la 
macchina. 


Per ben due volte, viaggiando nei pressi di quest'altura guardando verso la valle, al posto della 
distesa d'acqua, vediamo nitidamente un enorme bosco di conifere, l'unica spiegazione che troviamo 
facendo ricerche è l'effetto "fata Morgana", un particolare tipo di miraggio, ma resta un'ipotesi 
abbastanza sommaria e poco convincente. 


In un'altra occasione, sempre in quella zona, ci accorgiamo che la valle appare al contrario come se 
sì trattasse di un riflesso. 


Questa altura era sempre quella dove mio padre, di tanto in tanto, amava ritirarsi e non credo fosse 
un caso. 


Sospetto si tratti di esperimenti per valutare la nostra reattività a situazioni inaspettate. 


Una sera, tornando a casa, la macchina viene spostata fisicamente da un oggetto ad altissima 
velocità che ci sfreccia a fianco evitando un frontale, accompagnato da un suono simile ad un 
fischio, ma voltandoci non vediamo altro che una grande ombra. 


Tutto questo sempre accompagnato dagli avvistamenti giornalieri, che ormai più che visite di 
cortesia mi ricordano avvoltoi sulla preda. 


Ricomincio, con confusione crescente, a fare ricerche. 
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16. L'esito delle ricerche 


Mi imbatto per errore in un articolo di un professore italiano che studiava abduction, argomento che 
ho sempre profondamente deriso e alla quale non mi sono mai interessata. 


Attirata da un'immagine con l'esplicito richiamo all'antico Egitto mi costringo ad aprirlo con un 
sospiro. Scorrendo distrattamente la pagina mi ritrovo faccia a faccia con un' illustrazione 
dettagliata di un "Cu/becco". 


Resto immobile a fissare lo schermo. Ci metto un paio di minuti a rimettere in ordine le idee. 


Sopra l'immagine, a grandi lettere, sta scritto Horus-Ra, nome datogli a causa del suo singolare 
aspetto. Nella descrizione abbastanza sommaria è appuntata l'induzione, da parte di queste bizzarre 
creature, di incubi e stati mentali alterati. Continuando a leggere scopro che molti vedono diverse 
tipologie di creature, perfino rettiloidi, e sembra che queste riescano a manipolare lo spazio, il 
tempo e la materia a loro piacimento. 


Non so se sono disposta a fare i conti con l'inaccettabile. 


Quel pomeriggio la serie di flashback va in continuo aumento con immagini sempre più esplicative, 
come se avessi scoperchiato il vaso di Pandora: una grande sala circolare a costoni geometrici con 
un lettino d'acciaio al centro illuminata da una strana luce ambientale fredda, un militare su di una 
rampa metallica circondato da cinque "bambini grigi", una porta che si apre rivelando quattro 
enormi figure in controluce, un'incessante raffica di situazioni inerenti allo strano "uomo rana" ed 
una serie di oggetti o strumenti mai visti. 


Sono mentalmente al collasso. 


La sera stessa ho l'ennesimo incontro onirico forzoso con "Alf". Mi ritrovo nuovamente nel giardino 
e sentendo la sua voce alle spalle non riesco a recepirne una sola parola, so che mi sto rifiutando di 
ascoltare. Non mi sento più immobilizzata e di colpo mi ritrovo su di un'altissima torre oltre le 
nuvole dove una forza invisibile cerca di farmi perdere l'equilibrio. Ancora la sua voce che da 
gentile si fa man mano sempre più aggressiva rimbombandomi nella testa, che mi accusa di 
rinnegare la mia "vera famiglia". 


In quella voce ora riconosco chiaramente la stessa voce che mi ha accompagnata per un lungo 
periodo durante l'infanzia e faccio un'istintiva e violenta resistenza immediata. 


Capisco che è sempre stato lui fin dall'inizio. 


L'incubo si interrompe di colpo, mi sveglio con le orecchie intorpidite e le idee chiare: qualunque 
cosa sia deve scomparire dalla mia esistenza. 


Per la prima volta comincio un minuzioso lavoro di analisi sugli eventi della mia vita e ne esce un 
disegno chiaro e molto preoccupante. 


Non sono stata la sola a governare la nave, sembra che l'intervento sapiente di una mano esterna mi 
abbia fatta scivolare sempre più a fondo e non si sarebbe fermata qui. 


Nel silenzio della sera ci rendiamo conto che dalle coperte, dal mio corpo e dai miei capelli 
proviene un suono secco di scariche elettriche come quelle prodotte per accendere la fiamma del 
gas. Non mi spiego in alcun modo il fenomeno del tutto nuovo, abbiamo seriamente paura di 
prendere fuoco nel sonno. 


Trovo in rete un forum dedicato ad addotti ed ex-addotti, con un po' di timore inserisco i dati e 
scelgo il nickname "ExHorus" decisa a capire se anche altri avessero esperienze simili e se mi stessi 
per confrontare con l'ennesimo gruppo di invasati. Vengo ammessa al forum in breve tempo. 
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Leggendo a prima vista, gli ospiti sono davvero molto normali, non trovo discorsi su "pleiadiani e 
famiglie delle stelle", il che mi rincuora. 


Vengo contatta da un'utente del forum che scopro essere un'autrice di libri in materia e ricercatrice. 
Mi chiede di spiegarle la scelta del mio curioso nickname e se avessi avuto esperienza con queste 
creature. Penso che quello sia stato uno dei giorni più fortunati della mia vita perché lei è anche 
"un'operatrice", aiuta le persone a superare il trauma ed a porre fine agli eventi. 


I ricordi iniziano a tornare a galla sempre più prepotentemente, sono decisa a ricostruire l'accaduto 
nonostante faccia paura. Dopo uno scambio di mail sento questa studiosa telefonicamente che 
conferma tutti i miei sospetti: rientro pienamente in "casistica". 


La parola casistica mi mette in soggezione, mi fa sentire come un pollo in un pollaio. 


Fino ad allora avevo creduto che la mia vita fosse stata eccezionale, negativamente certo, ma pur 
sempre eccezionale invece mi rendo conto, che al mondo, non solo in molti hanno vissuto le mie 
stesse esperienze, ma che i fatti sono analizzati da una quarantina d'anni e da diversi studiosi di un 
certo spessore. Fra le pagine di diversi libri da lei suggeriti trovo una spiegazione documentata di 
ogni singolo evento, comportamento ed anomalia che ho vissuto, a partire proprio dal libro "Z 7100 
sintomi dei rapimenti alieni" di questa ricercatrice, Serena Perfetti, per continuare con Karla Turner 
"Rapite dagli UFO", John Mack psichiatra ad Harward, David Jacobs, Budd Hopkins, Roger Leir... 
e sono solo alcuni degli imminenti nomi che hanno azzardato la ricerca in questo campo, 
riconoscendolo come un fatto reale. Alcuni di loro hanno sperimentato l'esperienza direttamente, 
altri l'hanno studiata in modo scientifico, psichiatrico o medico. 


MI si apre un mondo concreto che mi consente di rimettere insieme i pezzi. Se sono pazza a questo 
punto lo accetto, sono più le risposte che ottengo da questi studiosi piuttosto che quelle ricevute in 
ambito scolastico, sociale o attraverso qualsiasi altra fonte convenzionale. 


Sono pronta a riordinare i frammenti della mia vita. 
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17. Ricordi e ricalcolo 


Capisco che fin dall'infanzia un solo "individuo" mi ha seguita da vicino, individuo di cui mi fido e 
a cui mi affeziono sinceramente diventandone quasi devota. Ora riesco a collocarlo in molteplici 
ricordi nitidi che avevo accantonato come "sogni e fantasie infantili" di cui ancora porto le cicatrici. 


Aspettavo che lui arrivasse a "salvarmi dai rapitori" spegnendomi il cervello. Mi lasciava in balia 
della paura finché non ero al limite poi arrivava ponendo fine a tutte le mie sensazioni attraverso 
quegli strani schiocchi e io gliene ero infinitamente grata. Appariva e scompariva ciclicamente dalla 
mia vita, sotto forma di voce, presenza e infine attraverso gli ultimi sogni come Alf, l'uomo alto e 
pallido, cioè con un' aspetto per me accettabile. 


Questo comportamento, come molti altri, ha uno scopo psicologico ben preciso. Potrei affermare 
che lui sia stato una specie di onnipresente tutore assegnatomi d'ufficio, una presenza costante a cui 
aggrapparmi. 


Ora capisco l'ossessione per le rane che mi ha accompagnata tutta la vita. Do un senso ad ogni 
"fortuito ritrovamento" di diversi oggetti per la mia collezione, oggetti trovati casualmente proprio 
quando ero moralmente a terra. 


Non mancava mai di farmi inconsciamente ingoiare a forza la sua onniscienza. 


Riesco a decifrare il distacco emotivo dalla famiglia in tenera età, lo strano personaggio che 
disegnavo continuamente nella prima infanzia, i cambi emozionali e la sensazione di vivere 
un'allucinazione a lungo termine nell'adolescenza. 





Do un volto a chi mi accompagnava durante quella strana esperienza di estasi scambiata per sesso 
affinché nessun uomo potesse mai competere con lui. Questo assurdo meccanismo "bastone-carota" 
mi aveva addomesticata per tutta la vita fino a rendermi gestibile, indirizzando ogni mia 
convinzione, pensiero e azione. 


Quando mi legavo al letto era perché sapevo che qualcuno mi portava via da casa e non avevo altre 
armi per difendermi. 


Non ero pazza ma incredibilmente previdente, anche se a poco serviva. 


Perfino l'esantema che mi aveva accompagnata per buona parte della vita scopro essere un tratto 
comune fra gli addotti. Malattie autoimmuni, disturbi cronici ed esantemi di ogni tipo compaiono 
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regolarmente nei casi di rapimenti restando spesso senza una diagnosi medica chiara. 





Grazie alle ricerche in materia di Derrel Sims e del Dott. Leir, inerenti ai "marchi luminescenti" 
lasciati su alcuni addotti, mi procuro una lampada di Wood, lampada ad ultravioletti, e ritrovo un 
marchio luminescente molto nitido sulla coscia destra. Quel marchio è quella famosa voglia bianca 
scomparsa con il tempo che ricordavo nell'infanzia come un "qualcosa di molto doloroso", 
probabilmente un bel regalo del primo "incontro" ufficiale. 


Disegno e posizione sono identici a quelli che hanno anche altri addotti soggetti a forti interferenze 
in giro per il mondo. Mi sento marchiata come un capo di bestiame. 


Il programma psicologico che seguono è mirato alla disgregazione della personalità, un lavoro più o 
meno meticoloso in base al grado di resistenza del soggetto e serve a prenderne il totale controllo. 


Pensieri, azioni e stato emotivo sono strettamente monitorati. 


Una continua altalena fra senso di impotenza, paura, incertezza su sé stessi, senso di colpa e 
solitudine, nel corso del tempo, aveva apparentemente smorzato la mia tendenza a reagire finché 
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non ero esplosa in un gesto imprevedibile che li aveva spiazzati: l'incendio. 


Erano stati costretti a nuove manovre, sicuramente più azzardate ma anche calcolate con 
intelligenza. 


Avrei dovuto aggrapparmi "alla mia nuova famiglia" una volta rimasta sola, probabilmente 
perdonandoli inconsciamente e archiviando definitivamente le esperienze passate, tutte, per 
ricominciare una nuova storia con una trama più efficace. 


Forse, se le cose fossero andate secondo le aspettative, le mie qualità manipolatorie sarebbero 
servite al fine ultimo di trainare alla cieca fiducia particolari individui di loro interesse, ma è solo 
una mia supposizione. 


Nel corso degli anni era come se mi avessero punita ad ogni avventatezza, rincarando la dose di 
stress, educando il mio subconscio alla sottomissione. 


Finito "il ricalcolo", innescavano una nuova serie di situazioni mirate a creare la minor resistenza 
possibile. 


Sono abili, sono statistici infallibili, ma quello che non possono calcolare è l'imprevedibilità umana. 


Lo svelarsi così spudoratamente poteva essere o l'ultima carta vincente o un errore decisivo, ma non 
avevano altra scelta, sapevano che, in un modo o nell'altro, avrei trovato la chiave di quel cassetto 
inaccessibile. 


Dal primo avvistamento in avanti il campo di gioco è stato null'altro che il mio intuito contro la loro 
strategia. 


A livello culturale e sociale si fanno forti della totale assenza di coscienza e conoscenza. Il cervello 
archivia determinate esperienze "non accettabili" in automatico e loro sono ben preparati per fare in 
modo che ciò avvenga, ma quando la coscienza si sveglia non hanno più alcun riparo. 


Tutti i ricordi, le esperienze, non possono essere mai cancellate, ma solo occultate per lassi di 
tempo più o meno lunghi. Il cervello è una macchina perfetta in grado di registrare nel subconscio 
perfino le memorie prenatali. 


Gradualmente recupero il mio passato spiegandomi passo dopo passo ogni azione insensata o 
apparentemente folle. 


Guardo con occhi decisamente diversi la presenza dei militari che saltuariamente, con la scusa di 
conoscere mio nonno, l'eroe di guerra, frequentavano casa. 


In molte cronache inerenti ai rapimenti alieni si cita la presenza di militari che, inspiegabilmente, 
gravitano attorno alle famiglie implicate. 


Sospetto che il mio caso non sia stato da meno. 


Perfino le specifiche caratteristiche fisiche e caratteriali del mio soffocante fidanzato storico erano 
perfettamente ricollegabili ad alcuni tratti di questo "tutore rana", presente nella mia vita fin dalla 
prima infanzia. 


I comportamenti estremi, i lividi senza senso, la paura costante, il mio strano talento manipolatorio 
imparato, probabilmente, per emulazione e tutti gli eventi che mai mi ero spiegata ora avevano il 
loro ricordo-causa. Perfino il totale disinteresse nei rapporti sentimentali aveva una ragione logica: 
io appartenevo a qualcun altro e non avevo via di fuga. 


Questi ricordi erano sempre stati lì, davanti ai miei occhi, ma non ero in grado di sopportarli né di 
vederli. 


Il passo successivo era il confronto con i miei amici. 
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Dovevo metterli al corrente che quelle non erano visite di cortesia ma che stavamo vivendo una 
vera e propria caccia all'uomo. 


Chanel 


La prima fu Chanel. Circa un anno dopo il nostro avvistamento anche lei aveva avuto il piacere, con 
Veronica, di assistere al passaggio della "città triangolare sospesa", a tutti i fortuiti avvistamenti 
degli ultimi anni e a diversi eventi inspiegabili. Ne parlai con lei non solo perché eravamo sparite 
insieme quella notte di ottobre ma perché il nostro rapporto va ben oltre quello amichevole o 
famigliare. 


Chanel ha una storia pazzesca alle spalle, come tutti noi. 


Per quattro volte nel corso della vita si ritrova faccia a faccia con qualcosa che fino ad allora ci 
aveva sempre fatto ridere : un capro. Proprio uno di quelli idealizzati dalla religione cattolica con 
corna e zoccoli! 


Fra tutte le stranezze che avevamo vissuto, quella restava la più ridicola e misteriosa. In 
un'occasione Chanel chiamò addirittura il pronto soccorso perché, con la comparsa di questo 
personaggio biblico dentro casa, le sue gambe si bloccarono completamente. All'epoca dei fatti 
nessuno avrebbe mai collegato gli eventi, tanto meno ai rapimenti alieni. Coglievo sempre 
l'occasione per deriderla o accusarla di bere a mia insaputa, ma sapevo benissimo che non era così. 
Da molte ricerche emerge una cosa certa: gli alieni si presentano sempre sotto una forma accettabile 
al soggetto. Chanel non era cattolica e non lo diventò di certo dopo gli strani incontri ma, fra i suoi 
parenti, non mancavano i fedeli. Questo fu un piccolo errore di valutazione, uno dei tanti, che questi 
signori fecero con ognuno di noi e che ci permise di fare una ricostruzione corretta. Una serie di 
sogni ed intuizioni, da buona parte della vita, la indirizzano sulle “scelte migliori” che casualmente 
sono sempre quelle più distruttive. 


Dopo la morte dell’amato nonno paterno, lo spirito si ripresenta in diverse occasioni rafforzando le 
credenze del rapito e distruggendo il suo stato emotivo già precario, strategia da loro continuamente 
usata a questi fini. 


Una persona che ci ha amato non si sognerebbe mai di riaprire le ferite presentandosi saltuariamente 
dopo il suo trapasso, ma ci darebbe occasione di continuare serenamente verso il futuro, abituandoci 
gradualmente alla sua assenza, proprio in virtù del nostro bene: eppure molti fanno fatica ad 
afferrare questo concetto semplice. 


Quando si manifestano questi eventi non è sollievo ma malinconia e dolore quello che si innesca a 
livello più profondo, che ci fa rimpiangere il passato e nulla ha a che vedere con un gesto d’amore. 


Anche nella sua famiglia c'erano stati diversi avvistamenti importanti da parte del nonno e del 
padre. 


Ha avuto diversi strani problemi di salute nel corso della vita ed una famiglia con un equilibrio 
interno precario. Non la appoggiano ma anzi sembrano sminuirla ad ogni occasione ed i rapporti 
sono continuamente tesi. La sua carriera scolastica è stata fallimentare a causa del suo carattere 
irrequieto. I problemi economici sono una costante e i suoi rapporti sociali difficili a causa della 
scarsa autostima. 


Da una forma di adorazione nei confronti di quest'esperienza ero passata al panico lasciando Chanel 
di stucco. Inizialmente fu difficile spiegarmi, dato che nemmeno io avevo le idee troppo chiare, ma 
mi credeva. Sapeva che non ero una visionaria oltre al fatto che lei era stata, dopo Lisa, la persona 
più diffidente nei confronti dei "visitatori", durante tutto quel periodo. 
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Presto avrebbe capito a sue spese fino a che punto potevano arrivare, ma questa è un'altra storia. 
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Lisa 


Fin dal primo avvistamento Lisa aveva dichiarato una misteriosa ed aperta ostilità nei confronti 
degli "emissari celesti", ostilità che nemmeno lei sapeva spiegarsi. Non fu troppo stupita quando le 
confessai il mio cambio di rotta spiegandole le motivazioni. Spesso aveva scattato foto al cielo 
istintivamente per accorgersi solo dopo di aver immortalato oggetti perfettamente nitidi senza 
rendersene conto. Durante gli avvistamenti di gruppo era quella più irrequieta. 


Fin dall'infanzia era stata letteralmente terrorizzata dalla figura dell'"alieno" tipica. Paura irrazionale 
su cui non si era mai soffermata più di tanto ma, che ora, la rendeva molto diffidente. 


La sua storia famigliare è assolutamente tragica. Un'infanzia trascorsa come un pacco scomodo da 
piazzare da amici, parenti e conoscenti, che mina dalla radice la sua personalità. I problemi di salute 
sembrano non finire mai. Al mattino si ritrova coperta di lividi che nessuno saprà spiegare, tanto 
meno lei. Sangue dal naso a fiotti e lesioni varie la accompagneranno per tutta l'infanzia. I suoi 
genitori non sono violenti anzi, semplicemente per loro lei non esiste. 


L'interesse verso l'occulto arriva durante la prima adolescenza. Ama leggere e ha una forte tendenza 
all'isolamento. È diversa dagli altri, più intelligente, più riflessiva, più sensibile e questo pesa nei 
suol rapporti interpersonali. Nonostante il suo carattere taciturno, cova un'insanabile rancore. 
Assiste a innumerevoli fenomeni inspiegabili nel corso della vita. Si ritrova svenuta in casa in un 
paio d'occasioni durante la notte senza alcun ricordo degli eventi e senza che nessuno dei presenti si 
sia accorto di nulla. Paure inspiegabili, ansia e sogni ricorrenti sono una costante della sua vita. Era 
talmente abbattuta dal suo passato che smascherare l'illusione di questi signori fu semplicemente 
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naturale. 
Anche lei porta cicatrici molto specifiche, di cui conserva ricordi confusi e frammentari, ma ne 
parleremo più avanti. 






1» 


«Difficoltà di ipo fam miliare: © 
Difficoltà di tipo economico: n 


— Difficoltà d'apprendimento, discalculia, dislessia: SORA x 
| Difficoltà alla socializzazione, solitudine: & 


_ „Problemi di salute particolari/inspiegabili: 1 sasasi, MAL DITESIA 

















i ETRO 
-Problemi nervosi i ansia/depressione: $ repo. + 
_-Paure/fobie irrazionali: © n 
-Problemi di autostima: >» 
_ -Credenze spirituali/esoteriche/religiose/magiche: $a. 
-Paralisi del sonno: +5 
-Sospettare di avere allucinazioni: 4y pla oo 
-Incubi ricorrenti: sa 
| -Difficoltà nel respirare o deglutire: & S 
_ -Senso di rifiuto sociale o famigliare: <n 
__ -Distorsione del tempo o tempo o mancante: s N 
__ -Sensazione di i vivere una realtà er 


















Nello stesso periodo trova sul suo pigiama un numero, apparentemente, segnato a pennarello. Non 
ha la minima di idea di chi, quando o come sia stato fatto, essendo un indumento che usa e lava 
abitualmente. 
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Nemo 


Nemo, quanto me all'inizio, nutre una specie di idolatria nei confronti dei visitatori. Il primo strato 
che si incontra iniziando questo tipo di ricerca è sempre in relazione a contatti positivi, inutile dire 
che è bello sentirsi dire quello che si vuole. 


Vivendo insieme elabora passo per passo il mio percorso e fa indagini sempre più approfondite. 
Assiste a tutti i fenomeni e sperimenta la paura indotta per diversi mesi. Ci aiutiamo a ricostruire 
pezzo per pezzo l'insieme di stranezze che hanno caratterizzato le nostre vite. Troppe cose non 
tornano per non sospettare un' intervento esterno, che sarà poi confermato successivamente. La 
presa di coscienza è sì l'ennesima delusione, ma anche il mezzo per porre fine al meccanismo. 


Tutto inizia a collimare e da lì cominciamo ad affrontare i veri problemi con loro. 


Nemo ha una vita costellata di una serie di sfortunati eventi: resta orfano di padre piccolissimo e 
vive in un ambiente familiare al limite del degrado con la famiglia materna. A causa del buon nome 
non riuscirà mai a farsi forza degli assistenti sociali o a trovare aiuto. I suoi familiari sono più simili 
a bestie che a persone tanto da farmi sospettare che siano completamente “comandati” da altrove. 
Lo rovinano psicologicamente, emotivamente, finanziariamente e fisicamente con un impegno ed 
una dedizione quasi maniacale. 


Durante l'infanzia ha un incontro con un disco e successivamente con quello che crederà essere il 
fantasma del padre defunto. Subisce diversi missing time ed incubi tipici delle adduzioni. 
Dall'infanzia alla liberazione soffre di un costante stato di ansia e di una mente in subbuglio, cosa 
che si interrompe del tutto una volta finito il percorso. È accompagnato da bassa autostima, 
insicurezza e paura, sicuramente anche grazie al ruolo giocato dalla famiglia. Perde spesso sangue 
dal naso e ha un paio di cicatrici caratteristiche di cui non conosce tutt'ora l'origine, benché abbia 
recuperato molti ricordi inerenti ad esse. 


Soffre di diversi problemi di salute e depressione per tutta la vita. Finito il percorso è scioccato dalla 
pace naturale della sua mente, sperimenta un equilibrio mai provato. Fra scetticismo e speranza, 
questa è per lui la prova definitiva dell'intervento di queste creature. 


Durante la liberazione, più che mai, ha un continuo stato di ansia e una moltitudine di pensieri 
invasivi. 

Ha terrore del buio per la prima volta in vita sua, fatica a prendere sonno a causa della mente 
oberata. Ha una sensazione di pericolo costante tanto da aver paura di restare da solo. In quei giorni 
presenta diversi graffi e bruciature che non siamo in grado di collegare a nessun evento. Gli 
avvistamenti diventano più invasivi, stazionano ancora sopra casa ma tutto sommato le cose 
volgeranno al meglio nel giro di breve tempo. 


Fa causa alla famiglia ed inizia ad alzare la testa in ogni campo della sua vita. Questa reazione gli 
permette di non essere più vittima di nessuno, il “reagire” è una sensazione nuova che gli conferisce 
sicurezza e sana la sua autostima precaria. Affronterà un lungo processo di guarigione interiore e 
ricostruzione dalle sue fondamenta psicologiche. 


Imparare a dire NO per alcuni sembra scontato, ma per altri è una lezione dura da imparare che può 
cambiare il corso di tutta la vita. Un NO al momento giusto è il regalo migliore che possiamo farci, 
poco importa che si tratti di alieni o umani, non siamo obbligati a piegarci per il vantaggio altrui a 
discapito di noi stessi, che si tratti di un rettile o di vostra madre non fa alcuna differenza. 


x 


Una delle carte più usate dai signori delle stelle è “l’impotenza appresa”. Frasi come “da solo non 
posso farcela, è inutile ribellarsi, anche questo passerà...” diventano non solo una costante di 
pensiero del soggetto, ma un vero e proprio stile di vita che si ripercuote in ogni campo. 


Ce la fate! Ribellatevi altrimenti niente passerà! Avete tutte le carte in regola sia per essere felici che 
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per non farvi schiacciare dal primo che passa. 


-Difficoltà di tipo familiare: >- 4 £ 
-Difficoltà di tipo economico: „~~ Lì "pl a e 


_ -Difficoltà d'apprendimento, discalculia dislessia: ^- s = Lo sci 
Difficoltà alla socializzazione, solitudine: ^5- r fe i n I 


.Problemi di salute particolari/inspiegabili: +- pr» = 

-Sovrappeso/sottopeso: s bertram ; —_____—__--<= 
k o diyari mrt 

-Problemi nervosi ansia/depressione: .: aunn— 2 “fy i Du 


__-Paurejfobie irrazionali: >- č i - = 





-Problemi di autostima: + > E - 
-Credenze spiritualifesoteriche/religiose/magiche: A 
-Paralisi del sonno: #10 


-Sospettare di avere allucinazioni: g 



































-Incubi ricorrenti: è dai 
-Difficoltà nel respirare c o deglutire: MO " pe sei 
-Senso di rifiuto sociale o famigliare: 4- 

-Distorsione del tempo o tempo mancante: A i SE freni 





-Sensazione di vivere una realtà illusoria: ^- lM a l 





-Esperienze classificabili come paranormali: s- 
_ -Paura del buio: 7 buio: 2 





Veronica 


Trascinata dall'entusiasmo iniziale, Veronica aveva cominciato ad interessarsi in maniera marginale 
agli eventi nella totale convinzione di non c’entrarvi direttamente. Quando le parlammo delle nostre 
perplessità la prese abbastanza male. Ormai anche da sola aveva continui avvistamenti intorno a 
casa, dove addirittura li saluta soddisfatta. Dall'euforia passò all'angoscia rendendosi conto del fatto 
di essere seguita esattamente come tutti noi. La nostra spiegazione dà una ragione al fatto dei 
continui incubi a sfondo catastrofico che ha in quel periodo e alla crescente depressione. Una notte 
si sveglia a causa di una strana cantilena in camera da letto e si rende conto di essere circondata da 
luci che illuminano l'ambiente. Reagisce all'evento con paura e contatta anche lei Serena per iniziare 
il percorso. 


Ha una situazione familiare stabile che però tende continuamente a sminuirla o ad opprimerla e 
dalla quale si sente esclusa. Ha grandi problemi di autostima immotivati, possiede una mente 
brillante e pratica ma è da sempre molto timida e fatica a legare. Trova partner e amicizie sbagliate 
dalla quale ottiene delusioni continue sia sentimentali che personali. Nella sua storia familiare ci 
sono delle particolarità: il padre dichiara di aver visto la Madonna, sua nonna ha avuto avvistamenti 
nel paese natìo quando ancora l'argomento era sconosciuto, la madre ed il fratello soffrono di 
paralisi notturne. Nel corso della vita assiste a diversi fenomeni inspiegabili che attribuisce al 
paranormale. Nell'infanzia si sveglia perdendo sangue dal naso, a volte girata al contrario nel letto o 
urla durante il sonno. Documentandosi, il collegamento di tutto ciò con un intervento esterno è 
pressoché immediato. 
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Si libererà velocemente, più di tutti noi, rivelando una grande forza d'animo che non sospettava di 
avere. Risolto il problema, diventa più allegra ed espansiva, fa scelte per la sua vita che non avrebbe 
mai avuto il coraggio di fare. Giorno per giorno riconquista il terreno della sua esistenza. 


| -Difficoltà ditipo familiare: SI 
-Difficoltà di tip economico: N3 


K —_ pico d'apprendimento, discalculia,d 


E Profit di ini di salute particolari/ins 
__-Sovrappeso/sottopeso: _S\ 





Gabriel 


Gabriel forse è quello che subisce di più il crollo delle certezze. Dopo gli avvistamenti, sempre più 
frequenti, assume una nuova posizione nei confronti di tutto quello che lo circonda. Si arrabbia per 
la pantomima che rappresenta lo stato, si rende conto di aver passato una vita inchiodato ad una 
realtà preconfezionata. Ce l'ha con chiesa, istituzioni, governo e con tutto quello che gli hanno fatto 
credere. Molla un lavoro che odia e che svolge da una vita. Si rende conto di aver interpretato una 
parte da schiavo che non gli competeva. Non vuole accettare che i visitatori siano ostili ma non 
crede nemmeno siano positivi, cerca di mantenere una posizione il più neutrale possibile. Si 
documenta, non vuole pensare possano interferire fino a quel punto e prende scherzosamente tutta 
la faccenda. Quando vede il mio marchio luminescente inizia a ricalcolare tutto. Si rende conto che 
anche per lui la vita ha avuto una serie di strane evoluzioni che poco hanno a che vedere con il caso. 
Lui e Lisa vivono insieme quindi assistono a flash dentro casa, rumori, pedinamenti da parte di 
UFO e problemi a non finire. Da sempre entrambi sono accomunati da fatti inspiegabili come tutti 
noi, fatti che ora trovano un filo conduttore. 


Inizia a fare incubi ricorrenti molto specifici su questioni che non poteva conoscere. Analizzando il 
suo passato, si rende conto di essere stato in balìa di stati d'animo ed eventi indotti dall'esterno a cui 
mai aveva trovato spiegazione. 


Cresce in una famiglia sana, affrontano i problemi come possono. La sua nascita è stata del tutto 
inaspettata, come sempre, con difficoltà di salute notevoli. Ha un infanzia tranquilla ma avverte 
costantemente un malessere di fondo. L'ambiente scolastico lo fa sentire inadeguato e socialmente 
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è escluso nonostante l'indole espansiva. Ha problemi di autostima e tende a non essere mai 
soddisfatto di sé come se si autosabotasse di continuo. Assiste a sedute spiritiche in famiglia. La 
madre riporta di strane esperienze durante la gravidanza dove si ritrovava a girare dentro un tubo, 
sentendosi come risucchiata. Racconta di questi strani sogni con creature mai viste. Contatterà 
Serena confermando 1 suoi sospetti. Il metodo usato con lui è molto simile a quello usato con Nemo. 
Depressione, eventi negativi a catena, disturbi fisici senza causa, autosbataggio, incubi e mente 
oberata saranno i suoi compagni di viaggio durante la liberazione. 
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18. Il grafico 


Il mio gruppo manifesta, durante la liberazione, diversi disturbi più o meno intensi. Dalla 
ricomparsa della paura del buio a strane voci e suoni dentro casa fino alla sparizione di oggetti e 
cicatrici. Gli avvistamenti continuano per tutti. Dopo diversi episodi non abbasserò mai più la 
guardia e avrò maggior consapevolezza di quello che gli alieni sono in grado di fare. 


Alla fine riusciremo a liberarci dei visitatori, uno dopo l'altro, a piccoli passi. 
Ognuno di noi potrà recuperare i propri ricordi e prendere in mano la propria vita per la prima volta. 


Questo è un riassunto breve su ognuno di loro in cui cito gli eventi più significativi e le condizioni 
ambientali. 


La vita migliora e "la serie di sfortunati eventi" si interrompe insieme a fatti inspiegabili, visite 
sgradite e pessimi stati d'animo. 


Alla fine di ogni descrizione lascio il grafico inerente dove ho cercato punti in comune fra me e 
tutto il mio gruppo. Sono i punti che, secondo me, meglio spiegano il piano di disgregazione della 
personalità che gli alieni attuano silenziosamente durante tutta la vita, più risposte positive ci sono 
più l'interferenza è stata maggiore. 


Tutti abbiamo recuperato ricordi e memorie importanti ma per rispetto ho deciso di non parlarne in 
questo scritto. 
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19. Liberazione 


Inizio il percorso di liberazione seguita da Serena passo per passo. 
Lei svolge un ruolo fondamentale non solo a livello psicologico ma anche sul piano morale. 


È una ricercatrice, lo dico senza remore, una delle più preparate in Italia in quanto anche educatrice: 
110 e lode con studi umanistici alle spalle ed ha una conoscenza dettagliata di tutta la 
documentazione prodotta fino ad oggi riguardo ai rapimenti alieni. 


Ammetto che una delle mie paure iniziali era stata quella di ritrovarmi ad avere a che fare con una 
fattucchiera o qualcosa di simile, invece trovo una professionista, ma soprattutto una persona lucida 
e capace. 


Alcuni studiosi asseriscono che la presenza degli alieni nella propria esistenza sia quasi "colpa" 
dell'addotto stesso, affermando che si tratti di anime non mature che inciampano nell'abduction per 
mancanza di esperienza o come se fosse una scelta, una debolezza o addirittura una creazione 
dell'addotto stesso. Una simile affermazione non fa altro che sostenere il piano alieno con il solito 
giochetto di colpa/punizione meritata. 


Immaginate di non aver mai avuto realmente in mano le redini della vostra vita, di subire una serie 
di sfortunati eventi a catena fin dalla nascita, di scoprire che non è semplice casualità ma che anzi 
un'intelligenza a voi estranea governa il gioco e che in più è pure colpa vostra! L'impatto emotivo di 
una simile affermazione, su soggetti già destabilizzati, è facilmente prevedibile: 


NON RIESCO A FARE NIENTE DI BUONO, IO SONO LA CAUSA DI TUTTO. 


Se vogliamo parlare di un naturale corso degli eventi sarà fisiologico per l'addotto cercare una via di 
fuga, informarsi, leggere, capire, accettare e combattere per la propria esistenza ma l'informazione e 
la possibilità di scelta è un atto dovuto, per questo ogni testimonianza è preziosa. 


Uno dei punti cardine del piano alieno è la solitudine, per questo gli addotti non vanno lasciati soli 
ad affrontare, non solo un percorso complesso, ma anche un fenomeno indigeribile che richiede 
stabilità emotiva, concentrazione e determinazione per essere superato. 


Se ragioniamo in termini di "scelta dell'anima" allora dovremo smettere di curare i malati dato che, 
secondo questa logica, il loro stato l’avrebbero scelto e creato loro. 


Molti si chiederanno in cosa consiste "il percorso di liberazione" e io potrei dire che è un lungo 
lavoro su presa di coscienza e ricostruzione dell'io. Non avviene in un giorno o un mese, è un lavoro 
che dura l'intera vita. È un'uscita forzata e necessaria dall'illusione. Non sei un pazzo, non sei un 
fallito, non sei un prescelto, non sei speciale né mediocre, sei solo un essere che affronta 
un'esperienza e se ha tenacia sufficiente vince la partita per riguadagnare se stesso. 


Questo implica un'ascesa inarrestabile: il primo passo per liberarsi del fenomeno è accettare il 
fenomeno come reale, con il conseguente crollo di molte certezze radicate: "Lo stato mi tutela", 
"Dio mi protegge", "Ci penseranno le forze dell'ordine", "I miei avi mi guardano da lassù", "Loro 
sono miei alleati" e così via fino ad arrivare alla dolorosa conclusione che noi siamo esclusivamente 
nelle nostre mani. 


Senza Dio, né governi, né angeli ad accorrere in nostro soccorso. 


Qua avviene la prima crescita che riguarda la totale responsabilità di se stessi, e credetemi, è dura 
da digerire, ma una volta fatto non sarete più gli stessi. 


Il passo successivo è ottenere la consapevolezza che esiste molto di più al di là di quello che 
crediamo essere possibile. 
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Non solo: quello che esiste risulta socialmente inaccettabile e qua entra in gioco l'ego. 


Da una parte non vorremmo mai parlarne per paura del giudizio, ci sentiamo pazzi o, 
inconsciamente, vittime passive. Per questo motivo in alcuni individui scatta un pensiero di 
copertura "Sono speciale, sono migliore, sono prescelto" atteggiamento che va a giustificare e a 
lenire il dolore di una vita costantemente fuori dal proprio controllo. 


Non siete Giovanna D'Arco. Non siete venuti qui per essere martiri prescelti. 


Ho passato tutti questi step uno dopo l'altro. Per quanto ognuno affronti le cose in modo diverso 
forse quello che dico potrà essere utile. 


Ogni interferenza è costruita sulla persona. Per alcuni sono più leggere, per altri più invasive ma 
tutte hanno lo stesso obbiettivo. La modalità da seguire è a "misura d'uomo" per infliggere il 
maggior numero di danni possibili e creare sempre minor resistenza, le manovre saranno 
proporzionali al temperamento del soggetto e la "trama" scelta quella più efficace sulla psicologia 
dello stesso, con alcuni giocheranno a carte scoperte, con altri resteranno dietro le quinte finché sarà 
possibile. 


E difficile superare questi ostacoli benché sembrino scontati, quasi impossibile pensare di farlo in 
solitudine, senza contare che una volta acquisita la consapevolezza le cose sembrano peggiorare a 
rotta di collo. 


Iniziato il percorso, gli "emissari celesti", non lasciano così facilmente che un loro capo di bestiame 
scavalchi il recinto e fugga, quindi si impegnano con tutti i mezzi a loro disposizione perché ciò non 
accada, preparatevi dunque ad una serie di sfortunati eventi a catena più intensa del previsto. 


Appunto qua gli eventi che hanno caratterizzato la mia liberazione e, successivamente, quella di 
Nemo che ho potuto osservare da vicino. 


Come ho già sottolineato una dei loro assi nella manica è anche il sonno o comunque la fase onirica, 
in cui inseriscono molteplici messaggi subliminali volti al fine di una mirata manipolazione. 


Molto frequentemente sognavo mia madre. Sognavo di dimenticarla chiusa in una stanza o di 
perderla per ritrovarla poi in fin di vita. La sognai piangere sangue come la madonna, iconografia a 
me indifferente ma spesso utilizzata per questi scopi. 


Ogni volta la trovo amareggiata del mio comportamento, addirittura compaiono i miei nonni che mi 
accusano di non essermi presa cura di lei adeguatamente. 


Sogno mio padre più o meno con le stesse modalità. 


Mi sveglio triste e malinconica ogni volta. Vengo rassicurata da Serena che mi riconferma l'iter 
usato nel piano psicologico. Ricomincio ad avere incubi costanti, mi sveglio di soprassalto a causa 
di flashback sgradevoli. 


Nella fase onirica attaccano tutto ciò che amo, dal mio cane, a Nemo. ai miei amici. Vengono 
inscenati tradimenti di ogni sorta, incidenti, rapimenti e sparizioni con il fine ultimo di aumentare 
stress, diffidenza e paure irrazionali. 


Inizio a reagire: "Ancora voi?" e i sogni si dissolvono rivelando le forme di queste creature per 
brevi istanti. 


La sensazione di panico è sempre presente, a volte ho bisogno di uscire di casa in fretta e furia. 
Serena mi aiuta a darmi coraggio e a non permettere che prendano di nuovo il sopravvento. 


Una mattina a casa da sola, sento salire precipitosamente le scale in legno della camera da letto e 
aprendo un occhio vedo un alto ed esile essere avvicinarsi, qualcosa scatta nella mia mente: "Dai 
provaci" e lo vedo scomparire nella penombra in una frazione di secondo. 


65 


I letti ricominciano a vibrare e io continuo a dare scariche elettriche, cosa abbastanza comune fra gli 
addotti che iniziano a reagire al fenomeno. Ogni giorno sono grata di aver conosciuto Nemo che mi 
sostiene e fa il possibile, questa volta come in molte altre occasioni. Gli avvistamenti sono invasivi, 
spesso seguono ancora la macchina o stazionano vicino a casa mandandomi ulteriormente in ansia. 


Incomincio a ribellarmi sempre di più, smaschero tempestivamente i sogni indotti. Non mi lascio 
travolgere dal panico e durante gli avvistamenti impreco a squarciagola. 


A quel tempo dormivamo sotto una grande finestra, una sera durante le mie imprecazioni di rito una 
di queste sfere si abbassa fino ad illuminare la stanza, chiudo il soffietto urlando. Dopo lo spavento 
iniziale finiamo per riderne come matti. 


Durante tutto il periodo è come se le divergenze con chi mi sta intorno quadruplicassero, sono 
molto nervosa e cerco lo scontro a seguito di piccole "incomprensioni". 


Non so se questo dipendesse dal mio stato d'animo o fosse una manovra indotta dall'esterno ma a 
quanto pare in liberazione è una cosa che capita sovente. 


Situazioni sgradevoli o di tensione, litigi, imprevisti di ogni sorta caratterizzeranno il percorso di 
tutti noi. 


Durante la notte Nemo inizia a parlare, lo sveglio in diverse occasioni. 


Non sono parole biascicate ed incomprensibili, le pronuncia chiaramente scandendo frase per frase 
con un tono non da lui. E una lingua che non conosco, quando cerco di svegliarlo mi si rivolge 
direttamente finché non torna in sè. Questo ci stupisce abbastanza, non aveva mai parlato nel sonno 
in vita sua. 


Perché gli alieni attuano un piano psicologico così serrato, mirato all'indebolimento del soggetto? Il 
mio sospetto è che non lo facciano per cattiveria, concetto a loro sconosciuto, ma per ragioni 
scientifiche. Da molti studi emerge un forte interesse per la nostra energia, chiamatela anima o 
come vi pare, quest'energia è come un reattore nucleare in termini tecnici. Non ci è dato sapere 
come avrebbero intenzione di impiegarla ma certo è che la vogliono studiare. Probabilmente per 
loro entrare in contatto con questa "sostanza" è come per noi toccare dell'uranio impoverito a mani 
nude e l'unico modo che hanno trovato per renderla meno "dannosa", è ridurne la potenza attraverso 
questi meccanismi psicologici per poterci prelevare senza rischi eccessivi. 


Anche il lato sugli studi biologici nei nostri confronti potrebbe essere collegato al trasferimento di 
quest'energia sulle loro razze attraverso ibridazione, ma ormai risulta evidente che i loro calcoli e la 
loro tecnologia non sono sufficienti allo scopo. Sono talmente tenaci che, probabilmente per loro, si 
tratta di sopravvivenza non di un semplice virtuosismo scientifico. 
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20. La fine della liberazione 


Tutto sembrava procedere alla grande, stavo reagendo, ed era più di quanto mi aspettassi. 
Inizia un periodo di apparente tregua dove onestamente mi tranquillizzo. 


Per più di una settimana sia avvistamenti che molestie si interrompono bruscamente ed io abbasso 
le difese. 


Finché una sera, nel dormiveglia, sogno di trovarmi nella vecchia casa, proprio al piano che mi 
faceva tanta paura. È come un salto nel passato, mi vedo adolescente mentre esco dal piccolo 
bagno. Attraverso l'appartamento e non sono sola. "L'uomo rana" sta in piedi al centro della stanza. 
Gli passo a fianco evitandolo, sono incredibilmente piccola rispetto a lui. "Non mi piace quando fai 
così". Ha uno sguardo assente ed inespressivo, mi segue con la testa e finge di non sentirmi. Da lì 
inizio uno strano incubo ambientato in un ospedale. Un passante mi lancia in faccia un fazzoletto 
sporco di sangue, capisco che sta per essere inscenata la solita dinamica dei vecchi incubi. 


Apro gli occhi senza esitazione, è notte fonda. Mi rendo conto che Nemo si è svegliato 
contemporaneamente a me, mi dice che anche lui era immerso in uno strano incubo. Capiamo 
subito che qualcosa non va ed alzandoci ci rendiamo conto che non stiamo in piedi. Ci aggrappiamo 
alle pareti come se fossimo drogati. Mi gira la testa e siamo entrambi parecchio storditi, si sentono 
rumori e fruscii in tutta la casa e abbiamo la vista sfocata. 


Affacciandoci alla finestra vediamo la solita sfera sulla collina che da stazionaria inizia una serie di 
manovre a scatti. 


Ci avevano riprovato senza successo, Serena mi aveva avvisato di questa possibilità ma non l'avevo 
presa sul serio. Probabilmente durante il risveglio erano dentro casa e avevano già iniziato a 
stordirci per prelevarci. 


Se in quel periodo non ci fosse stato un professionista capace a darmi indicazioni e sostegno io non 
ce l'avrei fatta. 


E' terrificante essere alla mercé di sconosciuti senza apparente possibilità di difendersi. Non esiste 
muro o porta blindata e quando sei nel pieno delle interferenze queste creature sembrano essere 
invincibili. 

In realtà sanno mentire e nascondersi molto bene, senza contare che dispongono di una tecnologia 
spaventosamente avanzata rispetto alla nostra ed una tenacia inesauribile. Questo basta a farceli 


vedere come semi divinità, proprio come avrebbero fatto uomini delle caverne di fronte ad una 
torcia elettrica ed un mantello nero. 


La situazione andò peggiorando nei giorni a seguire. Insieme alla solita angoscia sviluppo 
un'ossessione conscia nei confronti dell'uomo rana. Mi balenano in testa pensieri davvero strani del 
tipo "Come dirò a Serena che ho deciso di lasciar perdere?" oppure "Sono stata scelta, non posso 
rinunciare all'occasione, costi quel che costi". 


Inizio a guardare costantemente il cielo nella speranza di vederli e quando non ci sono mi sento 
sola. Avverto la necessità impellente di tirare fuori la mia collezione di rane e rimetterla in ordine 
nella nuova casa. 


È allucinante da dire, ma mi sento innamorata di quella creatura che negli anni era sempre stata 
dietro le quinte della mia vita. 


Non posso parlarne con Nemo né con i miei amici né tanto meno con Serena. 


Come ho già specificato la camera era nel sottotetto ed il letto era posizionato proprio sotto ad una 
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grande finestra. 


Al sesto giorno di questo strano stato di cose, durante il sonno, mi sento sprofondare nel materasso, 
fatico a respirare come se un enorme peso mi stesse schiacciando. Sento le costole compresse e gli 
arti bloccati, mi sveglio senza il fiato necessario per urlare. Mi guardo intorno per quanto possibile 
finché non arrivo alla finestra sopra di me. 


Sono sveglia e totalmente cosciente e lui è lì, oltre al vetro. 


Ci guardiamo negli occhi per una frazione di secondo. Ha un'espressione freddamente amichevole 
ma la mascella è serrata, so che lo fa solo quando è molto nervoso. 


È così umano e così disumano nello stesso tempo. 


Sento forte e chiaro il suo tono pacato :"Ca/lmati per favore" percepisco gli schiocchi, li produce 
con la gola: mi sta per scollegare il cervello. 


In quel momento inizio a divincolarmi senza controllo, sento un forte suono caldo e metallico 
dentro le orecchie, la pressione contro il materasso diminuisce. 


Sento come formiche dappertutto e tremo di freddo nonostante sia primavera, riguardo in su e vedo 
scivolare via l'ombra oltre al vetro. 


Salto a sedere sul letto in attesa che il mio corpo ricominci a rispondere per allontanarmi dalla 
finestra il prima possibile, cammino per casa senza meta in preda ad un attacco di panico, cerco di 
riprendere fiato come fossi uscita da un'apnea. 


Stavo per finire nella trappola, di nuovo. 


Ne parlo con Serena il giorno dopo. Mi rassicura, anche quella manovra è un classico: emozioni e 
sentimenti indotti compaiono in diversi studi inerenti in previsione di un nuovo tentativo. Ne parlo 
con Nemo e con i miei amici. 


Tutti reagiscono all'opposto di quello che mi sarei aspettata. Invece di arrabbiarsi o giudicarmi si 
dimostrano comprensivi e piuttosto preoccupati. Mi sento meno stupida e più decisa che mai a 
concludere. 


Spostiamo la camera da letto al piano di sotto, lontano dalla grande finestra. 
Ci metto mesi a finire il percorso, ma non abbasserò mai più la guardia. 


Uno degli errori che mi portò ad allungare i tempi fu credere che queste creature ragionassero come 
noi. Hanno una mente matematica, ogni azione ha un fine preciso ed ogni pensiero è frutto di 
calcolo. Noi ragioniamo ed agiamo per istinto, per sentimento, per ideali. Loro ragionano ed 
agiscono esclusivamente per il raggiungimento di uno scopo, non hanno una morale né un'etica: 
agiscono in funzione dell'obbiettivo, punto e basta. 


Ogni volta che ci fanno del male o del bene non lo fanno per crudeltà o affetto, ma lo fanno perché 
questo risulta più conveniente ai loro fini e lo fanno in funzione di calcoli di probabilità: più è alta 
la probabilità di riuscita sul soggetto e più si impegneranno. 


Farci credere di essere come noi li avvantaggia incredibilmente: interpretare un ruolo specifico, 
negativo o positivo che sia, è pur sempre funzionale a rafforzare quest'idea ma non è altro che una 
recita ben costruita. 


Prendo come esempio "l'uomo rana", che è stato l'unico soggetto con cui ho avuto interazioni dirette 
costanti, cosa che mi convinse inconsciamente anche di un possibile legame affettivo. Lo ricordo 
molto spesso sorridente e il più delle volte era un gesto non contestuale alle situazioni se non 
addirittura fuori luogo. 
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Aveva imparato che questo mi tranquillizzava, perché nella mia lingua un sorriso vuol dire "amico", 
e in effetti, per quanto risultasse grottesco o spaventoso, a livello subconscio il trucchetto 
funzionava. Sono queste le cose che mi hanno portata a capire la loro natura calcolatrice e mi hanno 
dato l'assoluta certezza che si limitino a simularci quando gli torna utile. Alcuni sono tenuti al 
guinzaglio con la paura, altri con la famiglia cosmica, altri con la religione, con le credenze, con i 
problemi continui e così via, ma sempre in funzione di cosa avvantaggerà i loro scopi, quindi 
tenetelo a mente. 


Aggiungo una curiosità. Erroneamente ero arrivata a convincermi che questa creatura avesse un 
nome: “Catfar”. Questa, insieme a "Sent pher", sono le uniche due parole che gli ho sentito 
vocalizzare chiaramente in più occasioni nel corso del tempo, cosa ben diversa dalla comunicazione 
mentale usata abitualmente. 


Il fatto curioso è che l'unico riferimento a queste parole si trova nella lingua basca, che non solo ha 
origini del tutto misteriose senza collegamenti ad altre lingue presenti sulla terra, ma la popolazione 
basca conta il più elevato numero al mondo di Rh Negativi fra le sue genti. L'antica mitologia basca 
è centrata attorno alla figura della dea Mari e del suo consorte Sugaar, lei è una donna, lui "un 
uomo-drago". Per la tradizione, il popolo basco era stato generato proprio dall'accoppiamento di 
queste due divinità, dando origine anche linea di sangue con fattore Rh negativo. La loro mitologia 
è considerata una religione cronica, in quanto tutte le divinità si trovano o sulla terra o sotto terra, 
mentre il cielo è considerato solo un corridoio vuoto attraverso il quale le divinità possono viaggiare 
e discendere. La parola Catfar in basco vuol dire letteralmente "prendere" mentre Sent pher 
significa "mi dispiace". Forse la divagazione sulla mitologia basca poco c'entra con la realtà, dove 
loro, come al solito, si sono sfacciatamente spacciati per dei, ma ho trovato molto curioso l'aver 
avuto riscontro in una cultura così antica e misteriosa dal linguaggio isolato da quello 
preindoeuropeo e con questa particolarità del fattore Rh negativo. Tutte le culture antiche si rifanno 
a divinità associabili ai nostri "alieni" moderni, tecnologie incluse, proprio a partire dalla religione 
più antica al mondo: l'Induismo con i suoi Vimana e le sue epiche battaglie nei cieli. 


Nel “Blue Beam Project”, documento declassificato e reperibile in pdf online, a pagina 47 troverete 
un supposta fotografia di una creatura incredibilmente simile a quest’individuo. Sebbene di pessima 
qualità la inserisco a titolo informativo per chi fosse interessato. 
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21. Epilogo 


Mi rendo conto solo ora di quanto il mio vissuto sia stato anomalo, di quanto abbia alterato la mia 
percezione della realtà. 


Mi sto abituando alla vita normale gradualmente e mi stupisco ogni volta di quanto sia facile 
esistere in condizioni umane. 


Sono arrivata al punto di apprezzare i problemi di tutti i giorni nella loro semplicità. È stato come 
passare da un'arena con dei leoni ad una tranquilla partita a scacchi della quale devo ancora 
imparare le regole. 


Per abitudine assumo tutt'ora comportamenti tipici come dormire vestita o controllare che le 
lancette dell'orologio si muovano, ma sono sicura che con il tempo anche questi gesti meccanici 
andranno a sparire. Un altro fattore con cui confrontarsi è l'impotenza appresa. Questo meccanismo 
psicologico è particolarmente sfruttato dagli alieni in quanto inibisce la volontà di azione del 
soggetto. In sostanza ci abituiamo talmente tanto alla delusione e al fallimento da rinunciare a 
reagire/agire su qualsiasi frangente, in "Percorsi di liberazione" se ne parla bene ed 
approfonditamente. 


Il mio gruppo di amici è rimasto coeso dopo quest'esperienza diventando più che una compagnia 
una famiglia. 


Parliamo spesso dell'accaduto, guardiamo il mondo che ci circonda con occhi diversi nella speranza 
che presto le istituzioni spezzino il silenzio e riconoscano la gravità delle azioni aliene sulla società 
tutta. 


Chi ha subito interferenze sa come questo modifichi ogni aspetto della propria vita e quanto sia 
difficile ricostruirsi se si ha la fortuna di uscirne. 


Non sto chiedendo che altri si facciano carico del problema, perché quella è unica responsabilità 
dell'addotto, ma serve INFORMAZIONE, PROFESSIONISTI PREPARATI E LINEE GUIDA che 
alutino nel percorso. 


La società ci lascia soli e perfino certi "esperti del settore" affermano che il problema vada superato 
senza aiuti esterni facendo così il gioco dell'isolamento umano, favorevole agli alieni. L'impatto che 
hanno, inoltre, sui nuclei familiari è totalmente distruttivo quindi anche in quell'ambito non si potrà 
trovare supporto a causa di diffidenza, dissapori indotti e distacco. 


Finora la solitudine non ha risolto granché quindi, forse, è ora di provare con altri mezzi che 
possibilmente non assecondino il modus operandi di queste creature. 


Dai recenti studi della Dott.ssa Perfetti il piano psicologico che usano risulta chiaro e lampante. 


Si comportano esattamente come predatori senzienti: isolano, accerchiano, stancano e catturano, 
senza contare che nel frattempo mentono ed occultano senza pudore. 


Sicuramente è vero che solo chi lo vive o studia approfonditamente può credere, com'è vero che il 
fenomeno interessi solo una minoranza di individui, ma ciò non toglie la gravità che un fatto simile 
implica. 


Violazione della privacy, effrazione di proprietà privata, rapimento e sequestro di persona, pratiche 
mediche senza consenso, tortura psicologica, gravidanze forzate, abusi fisici, circuizione d'incapace, 
somministrazione di sostanze, violenza psicologica... potrei continuare all'infinito e sono solo alcuni 
degli illeciti che questi signori effettuano come prassi. 


Se pensate che i governi siano all'oscuro di tutto vi sbagliate di grosso, sanno perfettamente che 
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mezzi non autorizzati solcano i loro cieli prelevando gli "eletti" quando ne capita l'occasione e 
dimostrano la cattiva fede a partire dalla grande campagna di disinformazione che attuano 
abitualmente, senza contare che la presenza di militari è un'altra costante nei ricordi dei malcapitati. 


Impianti, chip, cicatrici, marchi luminescenti e chissà che altro vengono studiati da quando abbiamo 
i rudimenti medici per farlo, gli avvistamenti sono ormai all'ordine del giorno eppure la domanda 
"Esiste vita nell'universo?" ci rimbomba nella testa come una litania attraverso i media. 


Sempre più persone si stanno accorgendo che "qualcosa" non quadra. Ci sono falle talmente 
evidenti che manderebbero in allarme un cieco e la pantomima del "governo corretto" non regge 
più, probabilmente gli alieni sono solo la punta dell'iceberg. 


Prima o poi tutto verrà alla luce, è un processo inevitabile, il mondo è molto più complesso di 
quello che ci hanno fatto credere. 
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22. Marchi e cicatrici 


Molti rapiti presentano diversi "marchi luminescenti" secondo la ricerca ma nel mio gruppo, 
purtroppo e per fortuna, ero l'unica ad averne. 


Un controllo lo si può fare tramite una lampada ad ultravioletti o lampada di Wood. 


Di questi marchi ne parlano diversi specialisti, in particolare Derrel Sims e il Dottor Roger Leir, a 
pagina 21 di "The alien and the scalpel" di Leir troverete la spiegazione clinica delle analisi fatte in 
tre diversi laboratori. Medicalmente, questa particolare lesione si chiama "elastosi solare" e può 
avvenire solo a seguito di una prolungata esposizione a raggi UV, questa profonda ustione colpisce 
tutti gli strati cutanei annessi, ciò che non si può spiegare è come sia stato effettuato un disegno così 
preciso, poiché questo tipo di lesioni si spandono e tendono a ricoprire grandi zone, e come una 
simile bruciatura non abbia subito tempi di guarigione prolungata e cure adeguate. 


Sono un argomento di discussione ancora aperto e il significato preciso della marchiatura è ignoto. 


L'unica certezza è che chi lo presenta, a quanto pare, subisce interferenze molto più serrate ed 
intense. 





E' come se quella porzione di pelle si caricasse di luce restando luminescente anche dopo aver 
spento la lampada per alcuni secondi, risulta praticamente invisibile ad occhio nudo. Più si lascia 
esposta agli ultravioletti più diventa vivida e brillante impiegando anche più tempo per "scaricarsi". 
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Nel mio gruppo abbiamo riscontrato diversi metodi di molestie costruiti ad hoc sulle peculiarità 
caratteriali del singolo con il preciso scopo di mirarne i punti deboli. 


Con me, e con tutti i soggetti sottoposti ad alta interferenza, non hanno badato a spese, investendo 
tempo, risorse ed impegno a non finire. 


Le ragioni di tanto accanimento sono, probabilmente, l'effetto di un carattere refrattario al loro 
modus operandi classico. 


Questi marchi specifici sono ritrovati solitamente sulla gamba sinistra anche se io ce l'ho sulla 
destra. 


Sono diverse le cicatrici tipiche lasciate dai "fratelli cosmici", che si fanno pochi scrupoli a 
sezionarci come ratti, fra queste anche le supposte gravidanze lasciano segni ben visibili sia ad 
occhio nudo che all’esposizione alla lampada di Wood. 


Oltre al marchio porto un ampio taglio a T rovesciata che, dall'interno dell'ombelico, termina alla 
vagina, la cicatrice inferiore mi attraversa da anca ad anca. Il taglio si presenta perfettamente dritto 
e simmetrico, la qualità è decisamente superiore rispetto alle operazioni eseguite con strumenti 
conosciuti. Non sono visibili punti di sutura, come se fosse stata trattata a laser e non ha avuto 
bisogno di guarigione fuorché un dolore all'interno dell'ombelico durato un paio di settimane in 
adolescenza. Ad occhio nudo è appena percettibile, l'ultravioletti la rende evidente e nitida. 
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Attraverso la lampada di Wood abbiamo trovato la medesima cicatrice su Lisa che mi conferma il 
dolore pungente all'interno dell'ombelico per un breve periodo, ma, nel suo caso, non è presente 
nessuna incisione orizzontale al basso ventre. 





Lisa ha ricordi frammentari inerenti a "contenitori tubolari" disposti in ordine circolare, descrive 
l'ambiente come spoglio ed illuminato da una luce fredda soffusa, questa stanza viene riportata dalla 
maggioranza degli addotti. Per fortuna non conserva memorie del presunto figlio e non ha interesse 
a recuperarle. Anni fa aveva creduto di essere incinta, i sintomi e l'assenza delle mestruazioni 
l'avevano spinta a fare ulteriori accertamenti. Dall'ecografia risultava una "massa" di due o tre 
centimetri ma non essendoci battito la ginecologa escluse a priori la possibilità di una maternità. Per 
capire meglio la natura di questa massa all'interno dell'utero le fu fissata una seconda visita in cui 
essa risultò essere letteralmente sparita. Le spiegazioni di un tale fenomeno furono sommarie e poco 
chiare, di fatto non c'era nulla che non andasse e Lisa accantonò l'evento. 
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Solitamente si trovano incisioni dritte, il motivo per cui io presenti una T rovesciata è dubbio e, per 
ora, non compare in casistica. Entrambe abbiamo un puntino, presente accanto all'incisione sul lato 
sinistro, che risulta invisibile ad occhio nudo ma non so dire se sia un fatto casuale o meno. 


Ho ricordi sommari di questo presunto nascituro, ricordi che non mi interessa approfondire. 


A differenza di altre donne meno fortunate, non mi sono legata affettivamente alla creatura né ho 
presentato alcun istinto materno nei suoi confronti. Suppongo ci usino come incubatrici per brevi 
periodi ma ciò che ne esce non ha nulla di noi se non (forse) un'infinitesimale percentuale di DNA. 
Infinitesimale, e lo voglio ripetere, per quelle donne che in cambio di un quarto d'ora in compagnia 
di questi presunti figli si piegano a qualsiasi cosa e se ne fanno una malattia. Non ci riconoscono 
come genitori perché non comprendono questo concetto, qualunque cosa siano questi ibridi 
lasciateli andare, non sono vostri, non fanno parte della vostra vita né dei vostri affetti ma vengono 
strumentalizzati nel peggiore dei modi. Secondo gli studi, questi ibridi, vengono prelevati verso il 
terzo mese di gravidanza per finire la gestazione in ambiente protetto sotto stretta osservazione ma, 
come sempre, si hanno informazioni frammentarie a riguardo. Non esiste alcuna prova, inoltre, che 
realmente si tratti di figli nostri e non dell'ennesima artefazione mirata. 


Ho conosciuto un'altra ragazza italiana che presenta il mio stesso marchio luminescente, con l'unica 
differenza che, oltre ad essere sul lato sinistro, i puntini scuri sono 2 anziché 4 ed anche lei ha 
subito vessazioni parecchio pesanti. Le ho chiesto di poter riportare qui la sua testimonianza, vi 
lascio ciò che mi ha scritto e la sua foto. 





L’altra Marchiata 


Scrivo queste righe solo perché mi sono state richieste, io non mi sentirei di rivangare il passato, ma 
capisco che è assolutamente controproducente non farlo in questo caso, perché bisogna far sapere 
alla gente quello che fanno gli alieni ai disgraziati che si prendono. Metto giù che mi viene di getto 
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e passo alla scrittrice del libro, è il mio massimo. Non mi è confacente infatti il dover chiarire ogni 
cosa come lei, io vorrei solo vivere al meglio il futuro senza dare nemmeno mezzo grammo di 
spazio ancora a quello che mi hanno fatto passare loro. Onestamente meno ci penso e meglio è. Gli 
operatori dicono che va benissimo, basta essere liberi, poi ognuno ha il suo modo di andare avanti, 
l'importante è stare bene. 

Eccovi come è stata la mia vita da addotta: un incubo continuo, di giorno e di notte, mi hanno levato 
ogni affetto, avvelenato ogni rapporto, era tutto assolutamente stonato, volto a farmi male. Da 
piccola mia madre piangeva spesso, mi sistemava nella culla e piangeva, le ho chiesto poi da grande 
come mai piangeva, e le ho detto che ha contribuito a deprimermi, ha sgranato gli occhi. Secondo 
lei non avrei dovuto ricordare nulla e non avere nessuna conseguenza, mai. La verità è che voleva 
poter star male in santa pace, aveva i cavoli suoi, 10 già non valevo molto. I miei genitori litigavano 
spesso, in maniera furiosa, e la mia presenza non era mai un buon motivo per limitarsi su nulla. 
Sono tutt'oggi due addotti fino ai capelli assolutamente burattini nelle mani degli alieni, e siccome 
sono cattolici, siamo sicuri che ci resteranno. Fortunatamente non vivo con loro ed emotivamente 
ormai c'è un muro invalicabile tra di noi. Comunque cosa sia l'affetto di una famiglia io non lo so. 
Avendo addosso sempre questi esseri che volevano farmi tutto il danno possibile, chi mi si è 
avvicinato mi ha comunque fatto del male. 

Di giorno accadevano cose strane in casa quando ero piccola, gli oggetti si spostavano da soli, 
sparivano e riapparivano spesso in mezzo alle stanze o ai tavoli o ai letti, e me ne davano sempre la 
colpa. Io non spostavo proprio nulla. Di notte non volevo dormire a luce spenta, né da sola, urlavo 
se ci provavano, questo generava ulteriori sofferenze perché i miei reagivano malissimo per questo. 
Percepivo presenze fin da neonata, gli incubi mi perseguitavano. Incubi strani, con medici che mi 
visitavano, dove affogavo nell'acqua, con muri della mia stanza che si aprivano su cimiteri. Diverse 
volte ho sognato di essere trascinata via dal mio letto, e trascinata malamente per tutta la casa sul 
pavimento, da chi non saprei, ma non potevo né svegliarmi né oppormi. Una notte aprii gli occhi ed 
avevo sopra di me un agglomerato nero, che mi ordinò di alzarmi la maglia, io lo feci e mi segnò un 
segno a croce, sulla pancia, premendo con qualcosa che al tocco poteva sembrare una calza di 
nailon. Ero stranamente tranquilla, ma quando quella cosa sparì venni assalita da un terrore 
assoluto. Ricordo aver visto strane creature dalle altezze molto diverse in salotto e poi più nulla, 
un'altra volta di essermi svegliata mezza morta e di aver cercato aria da una finestra appoggiandomi 
al termosifone col viso, ricordo scene sognate di militari che abitavano nella soffitta, e potrei andare 
avanti ore, forse giorni. 

Ero un peso per tutti, anche a scuola, dove finivo i compiti in un attimo irritando i maestri, e dove 
comunque non avevo buoni rapporti, gli altri bambini mi isolavano e spesso mi rispondevano male. 
Il quantitativo di brutte risposte che ho ricevuto alle elementari a ripensarci è palesemente assurdo, 
sembravano tutti impazziti. Una volta chiesi ad una maestra come mai era mancata, si scandalizzò 
tantissimo e risposte con un: “Ma vedi questa, ma i fatti tuoi no eh?! Che te ne frega!”, e non lo 
disse in modo scherzoso. Era tutto un farmi cercare di sentire scema e inadatta. Ricordo un'altra 
scena dove chiesi una gomma in prestito a una bambina, disse di sì e si rimise a fare quello che 
stava facendo. Dopo qualche minuto le dissi: “La gomma scusa?”. Sbuffò e me la lanciò in malo 
modo. Io ci rimasi perplessissima, cercavo di capire i comportamenti di tutti con gli altri per capire 
cosa facessi io di sbagliato. 

Comunque ero molto più intelligente della media e molto avanti rispetto ai bambini della mia età. 
Non ce la farei mai a descrivere ogni cosa strana successa, ogni cosa assurda che mi è stata detta per 
svilirmi e colpevolizzarmi, vi dico solo che la mia infanzia è stata un incubo di cui non rivivrei 
nemmeno mezza giornata. Con maggiore autonomia, crescendo, almeno mi sono parata di più dai 
litigi domestici, ed ho imparato a tenere lontane il resto delle persone più distruttive, ma a casa mia 
non c'era un giorno di pace, ogni più piccolo motivo generava liti furibonde con rievocazioni di fatti 
di decenni prima. I miei arrivavano a tirare la tovaglia del tavolo per farne cadere tutto per terra 
mentre mangiavamo, io di fatto ero costantemente terrorizzata. Li guardavo dormire e pensavo che 
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dentro di loro ci fosse un demonio che voleva farmi male, pensavo che ne dovevo avere paura. 

Dei primi lividi strani mi resi conto durante l'adolescenza, come degli sbalzi di tempo assolutamente 
anomali, del fatto che avevo ricordi strani ed impossibili, e le presenze non erano certo diminuite, 
anzi. Alcune benevole, altre malevole. Non sapevo dove cercare aiuto, e provai un po' tutto, chiesi 
anche a gente che mi informassero sugli alieni, ma mi dissero solo che sarei stata una prescelta ed 
erano buoni. Io non mi sentivo prescelta, solo una grandissima sciagurata, e avrei solo voluto 
mettere fine a tutto. “Se devo anche considerarla una fortuna meglio se penso ad altro, e poi 
figurati, rapiranno 1 su miliardi di individui, sarò visionaria io”. Ma ci tengo a sottolineare che tutti 
gli esami neurologici, psichiatrici, psicologici, che pur feci in vita mia a più riprese, segnalavano 
che ero assolutamente normale. E allora come mai stavo male? Forse il concetto che più rende 
quello che vivevo era la stanchezza, ero sfinita, sempre sfinita, prosciugata... 

Una bizzarra fissazione che mi aveva accompagnato fin da bambina venuta da sogni strani era 
quella di non avere l'Anima legata bene al corpo, e che per questo sarei vissuta meno, 
probabilmente non sarei diventata adulta, avevo troppa poca energia vitale. “Ma come è possibile 
avere l'Anima non ancorata al corpo?! Perché mi hanno fatta male!?” mi chiedevo. Queste le 
parole di un mio incubo ricorrente: “L'Anima non è stata ancorata al corpo, e appena si alza la 
marea, i flutti la sospingono”. Poi c'era la sensazione di essere qui senza volerlo, io a dire il vero me 
lo ricordavo proprio un signore che mi disse, quando io mi lamentavo che il posto, il pianeta, mi 
pareva pericoloso per nascerci: “La materia è solo un altro stato dell'essere”, e lo disse tipo: non 
rompere le scatole, lagnona. Mi rimase anche in testa un'altra frase detta con una tristezza infinita 
collegata a questa, ho capito dopo anni che voleva dire: “Pioveva tanto quella notte”. Credo fosse 
un commento mio al fatto che nacqui durante un fortissimo temporale, di sera. Negli anni avevo 
anche sognato quella che poi saprò essere la mia Coscienza alle tecniche, il solito personaggio, ma 
io all'epoca non lo sapevo. Urlava come se pensasse che io non la sentissi, come chi parla ad un 
sordastro, e sceglieva le parole come chi deve farsi capire in un'altra lingua, temendo di non farsi 
comprendere. Diceva spesso che stava male, e che aveva sempre paura, sempre, chiedeva aiuto, mi 
supplicava di far qualcosa. 

Andando avanti con gli anni gli avvenimenti assurdi, gli incubi, la sensazione di vivere in una 
nuvola che soffocava ed ovattava tutto, erano sempre più presenti, unita alla costante percezione di 
non farcela a realizzare nulla. Mi sentivo come se non avessi fondamenta, gli altri con minori doti di 
me sarebbero andati avanti perché più ancorati alla materia, a me la materia non mi avrebbe voluta, 
supportata, io non avrei mai trovato la mia strada ed il mio posto in questo mondo. Poi mi sentivo 
strana, ma strana, come diversissima da tutti gli altri. Fin da quando ho potuto, leggevo libri di 
esoterismo, astrologia, ufologia, tutto quel che poteva essere un settore particolare e di frontiera io 
lo leggevo. Ricordo che il primo test di valutazione sui rapimenti alieni lo portai in classe alle 
superiori. Quel che succedeva in casa lo chiamavo ormai poltergeist. 

Poi gli incubi si fecero più terrorizzanti, nel senso che iniziai ad oppormi a queste creature, e mi 
risvegliavo come buttata al volo sul letto o sul divano, ancora rincoglionita da quella che poteva 
essere una anestesia o un campo magnetico che mi aveva bloccato mezzo cervello. I flashback mi 
accompagnavano da anni, con scene militari, con esseri strani, luci azzurre, sensazioni di 
soffocamento in acqua. La sindrome post traumatica da abduction è qualcosa per cui ti senti il 
cervello inderogabilmente fottuto, non pensi di poter tornare normale. Gli incubi si mangiano tutto, 
e non capisci quello che sta succedendo perché tu davvero in guerra non sei mai stata ed il terrore di 
morire al suono di apparecchi militari non sai da dove ti viene. Non sai come mai ti alzi e ti guardi 
per vedere se tutto il corpo è al suo posto, non capisci nulla, solo la paura sale con la sensazione di 
non farcela. A quel punto potevo pure morire, anzi era auspicabile, almeno avrei smesso di soffrire e 
tanto il cervello era andato. Effettivamente non è che volessi andarmene, era che vivere era qualcosa 
che mi dava solo sofferenza, visto lo stato mentale in cui mi trovavo e non credevo di poterne 
uscire. Continuavo ad essere costantemente terrorizzata. Lo ammetto chiaramente, a me mi han 
tenuta viva gli alieni certe volte, anche se c'è da dire che loro erano anche il motivo per cui ero 
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devastata a quei livelli. Comunque piangevo così spesso ed ero così avvolta nel dolore che era 
davvero impensabile come potessi andare avanti. 

Poi venne internet, trovai informazioni, mi dissero che si potevano bruciare, che era quello che, se 
avessi sentito da ragazzina, invece che dirmi che ero una prescelta, mi avrebbe salvato mezza vita e 
evitato la discesa all'inferno. Peccato, son stata così brava in liberazione che anche a 16 anni son 
sicura avrei risolto al volo. Finalmente posso dire da libera quel che da addotta non riuscivo a 
formulare, se pur già pensavo: a me non frega nulla che gli alieni hanno i loro scopi, che sono 
buoni, cattivi, che hanno una visione loro... Qualsiasi cosa gli si attribuisca, so benissimo cosa sono, 
e sono criminali senza alcuna pietà che si nutrono del sangue degli esseri umani, vero e energetico, 
sono zombie che vogliono la nostra vita, i peggiori mostri che una Coscienza possa incontrare, e 
vanno cacciati a calci nel sedere perché niente di quello che l'umano più crudele può fare ad un suo 
simile, assomiglia lontanamente a ciò che fanno loro agli addotti. I cadaveri alieni ammucchiati 
sulle astronavi ci devono essere, dobbiamo difenderci e cacciarli, il resto sono chiacchiere idiote e 
new age da chi non ha capito che questi sono pure peggio del concetto di “demone” che abbiamo 
noi. Il vero inferno per ogni uomo, in vita o dopo, è finire in mano a loro, che ti massacreranno pur 
di spremerti rimbambendoti il cervello per non fartene accorgere. E chi dice che ci aiutano a 
crescere, merita di andare con loro appeso in una astronave con un tubo che gli drena energia e 
sangue di continuo. Così lui cresce quanto gli pare, senza fare danni agli altri, perché io senza questi 
coglioni galattici sulla Terra sarei stata avanti anni luce a quest'ora, in tutto. 

Sono libera da anni, la mia mente è tornata mia, incubi e flashback sono spariti da tanto, ho 
stabilizzato un equilibrio personale, mentale, energetico, che non avrei mai pensato di poter 
avere, sento di non essere qui per mia scelta, ma con la materia ci sono scesa a patti e ora 
ritengo che mi possa sostenere. Non subisco più il fatto che vengono persone a dirmi cose di 
me che non dovrebbero sapere o a sminuirmi, nessuno si arrabbia con me senza motivo, 
nessuno mi fa più paura. Il personaggio della mia coscienza sta nella stanza della tecnica 
emozionale ora, non viene più nei sogni, credo non gli serva più, se vuole mi parla lì nei tanti 
controlli che ancora faccio. Nell'ultimo sogno dove è venuta a parlarmi, anni fa, eravamo su 
una scogliera, sotto c'era un mare piatto come l'olio, e diceva: “Per quello che hai fatto per me, 
io starò per sempre qui ad assicurarmi che il mare non si increspi mai più”. 
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23. Riflessioni 


Gli addotti sono tenuti in gruppo e lo sono fin dalla nascita. Spesso hanno esperienze particolari ed 
interessi in comune. Questo è un'enorme vantaggio perché contribuisce a creare un'immagine stabile 
di realtà dove gli alieni possono occultarsi facilmente. Quando un fatto pazzesco o una serie di 
disgrazie capitano anche ai vostri amici, parenti o conoscenti vuol dire che è normale e fa parte 
della realtà. 


Non perderete tempo ad indagare e non metterete in discussione gli eventi come sospetti. 
Sfruttano le nostre credenze, che siano religiose, esoteriche, pagane o esistenziali. 


Si spacceranno per angeli, defunti, demoni, divinità, sfortuna cronica senza tante cerimonie pur di 
raggiungere i loro obbiettivi e creare la minor resistenza possibile. 


Un'altra cosa che spero passi in fretta è la moda dei "contattisti". Da quando ho iniziato le mie 
ricerche ho conosciuto decine di "eletti" che difficilmente accetteranno la natura mendace degli 
emissari celesti. 


"IO sono un prescelto" ed intanto le loro vite vanno a rotoli. Più perdono le redini sulla propria 
esistenza più si aggrappano ai loro referenti stellari nell'eterna attesa di un "messaggio", 
un'indicazione da seguire sommessamente, senza rendersi conto che questo è esattamente il 
meccanismo indotto dal piano psicologico alieno. 


"Verranno a prendermi!" e finiscono per non dare più alcuna importanza agli eventi qui, su questa 
terra, lasciano andare a rotoli le dinamiche inerenti a decisioni, avvenimenti, trascurando i propri 
cari o addirittura i propri figli in nome di estranei che poco hanno a che fare con la "salvezza". 


Parlo per esperienza personale , con l'unico vantaggio di aver reagito ad un certo punto senza restare 
in balia della corrente. 


Non abbiamo bisogno di guide o messaggeri, siamo nelle nostre mani e credo che questa sia una 
delle più grandi lezioni che dobbiamo imparare in questa vita: fidarci ed affidarci completamente a 
noi stessi che siamo la chiave di tutto. 


Mi sono crogiolata a lungo nell'illusione di essere "speciale". 


Quando la mia autostima era sotto terra e mi sentivo intrappolata in una vita che non volevo, gli 
alieni si sono palesati proprio per innescare questo meccanismo, ma io sono speciale davvero e non 
ho bisogno di essere la prescelta di qualcuno per saperlo, sono io stessa ad essermi prescelta, per 
questo sono qui. 


Spero che queste persone escano velocemente dall'illusione e si ribellino per poter vivere la loro 
vera vita priva di interferenze, senza aspettare emissari celesti, ridicole catastrofi globali o qualche 
rapimento salvifico degli eletti. 


Non verranno. 


Aspetteranno che siate troppo anziani per essere utilizzati e vi lasceranno a guardare il cielo fino 
alla fine dei vostri giorni. 


Molti altri nascondo la testa sotto la sabbia, rinunciando ancora ed ancora a prendere in pugno la 
situazione, pensando che ignorando il problema questo si risolva da solo. 


Non è così. 


Spesso si tende a credere che i rapimenti alieni si limitino a qualche visita sgradita di tanto in tanto, 
senza rendersi conto che in realtà il danno si estende ad ogni aspetto di noi umani influenzando le 
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scelte ed il corso degli eventi a loro uso e consumo. 


Una persona emotivamente solida non si lascia trattare come una cavia da laboratorio né si lascia 
ingannare facilmente: si ribella, combatte. 


Altri ancora rifiutano categoricamente il problema e li capisco. 


Per questo a voi dico che non siete obbligati ad accettarlo ma provateci, cercate, informatevi e 
leggete per pura scaramanzia, così per essere sicuri di averle provate proprio tutte e magari togliervi 
il dubbio. 


So che chi vive queste cose non ne parla con facilità, a volte ne ha ricordi confusi o falsati e, 
consciamente o inconsciamente, rifiuta di ricostruirli. 


La realtà è ben lontana da fenomeni televisivi, nuovi messia o contattisti angelicati che 
ridicolizzano una categoria che andrebbe protetta con le unghie e con i denti in una società 
trasparente. 


Non è neanche colpa vostra se succede benché alcuni considerino reale questa teoria. 


Se davvero come sostengono alcuni, in chissà quale spazio-tempo, la vostra anima l'ha scelto, non 
ne avete memoria, esistete qui ed ora, non in chissà quale ridicola dimensione spirituale, dovete 
reagire adesso con i mezzi a vostra disposizione. La vita è un'occasione irripetibile. 


Queste creature fanno parte di uno specifico livello di esistenza, non sono né buoni né cattivi, solo 
hanno interessi che non collimano con le nostre aspettative e svolgono un ruolo ben diverso da 
quello che vorremmo. 


Molto spesso mi sento dire frasi come "Secondo l'ordine cosmico ci saranno sia i positivi che i 
negativi": ecco queste persone non si rendono conto del fatto che la dualità non è applicabile al 
contesto, come dire che il predatore è cattivo perché caccia la preda. 


I signori delle stelle fanno gli interessi della propria razza, cercano di migliorane la qualità della vita 
e si battono per la propria sopravvivenza, esattamente come una leonessa si impegna a nutrire la sua 
prole a discapito della gazzella. 


Dove sta quindi la dualità, il buono ed il cattivo? 
È già un equilibrio perfetto dove vince chi corre più veloce nel gioco dell'universo. 


Per quanto riguarda il recupero dei ricordi, prima di affidarvi all'ipnosi cercate di scavare il più 
possibile e di rimettere insieme il più possibile da soli, lasciate all'ipnosi il compito di levarvi i 
dubbi o chiarire lacune indotte. Quando trovate un ipnologo capace l'esperienza può rivelarsi 
scioccante, quindi è meglio essere già più o meno preparati allo scontro con certe realtà. 


Ho avuto la fortuna di conoscere un professionista capace che fa parte del gruppo di ricerca alla 
quale lavora anche Serena, la LARIS, con cui, attualmente, sto ancora ricostruendo la mia vita. 


Il Dott. Luciano Madon è una persona intuitiva e sensibile, qualità indispensabili per supportare chi 
affronta la ricostruzione mnemonica tramite l'ipnosi. 


Qua ho raccolto solo i ricordi recuperati spontaneamente o già presenti nella mia memoria, 
tralasciando quelli emersi in ipnosi, per il semplice fatto che quelli recuperati spontaneamente e 
consciamente li sento come una vittoria personale mentre quelli emersi in ipnosi sono una parte 
dura che devo ancora digerire. 


Grazie al loro supporto ho potuto riordinare lunghi periodi di blackout, risolvere molti strascichi 
lasciati dai traumi che quest'esperienza apporta, approfondire memorie incomplete o censurate per 
poterle affrontare e chiudere, sono stati, per me, la chiave di volta verso la libertà. 
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In ipnosi, quella vera, si vede con gli occhi, si sente freddo se faceva freddo, si rivive sulla propria 
pelle l'esperienza, si fanno incubi nelle settimane successive, quindi, se avrete la fortuna di trovare 
un ipnologo in gamba, valutate con attenzione quanto siete disposti a conoscere. 


Se sperimentate dei flashback non vi spaventate, ma sappiate che è il vostro cervello che vi avvisa 
della necessità di elaborare un' evento. 


Che si tratti di abusi, rapimenti o qualsiasi altra cosa è arrivato il momento di farci i conti ed è una 
necessità inderogabile per la vostra integrità. 


Sono arrivata alla conclusione che il mondo sia esattamente come deve essere, con tutte le sue 
"ingiustizie", i suoi controsensi e le sue bugie. 


Se vogliamo vederla da un punto di vista evolutivo è esattamente quello che ci serve. 


Gli alieni sono una delle innumerevoli sfide che possiamo affrontare qua con tutte le conseguenze 
che questo implica e sono congegnati così appositamente per questo livello esistenziale. 


Se da un lato sono una specie di maledizione, dall'altro abbiamo la possibilità di liberarcene e 
vincere in forza, determinazione ed equilibrio. 


Ma ci vuole un'assoluta fiducia in noi stessi per sapere che non siamo pazzi, per avere la sicurezza 
necessaria e diventare padroni della nostra vita una volta per tutte. 


Una famosa frase presente nel tempio di Apollo a Delfi cita "Se conosci te stesso conoscerai il 
mondo e gli dei". 


L' artefazione che questi esseri perpetuano sulla vita dei loro sfortunati eletti è parte del velo che 
dobbiamo sollevare per conoscere noi stessi, che siamo sia il mondo, che gli dei. 


Ci hanno educati all'eterna ricerca di angeli, divinità e salvatori facendoci credere di non essere 
abbastanza se non ce lo dice qualcun altro, quindi penso che l'obbiettivo sia il "salvarci da soli" 
senza ricercare alcun intervento esterno e senza scappare. 


Crucciarsi del mondo così com'è è come fare un corso di sopravvivenza e lamentarsi perché non ci 
sono letti comodi o pasti caldi. 


Gli alieni sanno fare un sacco di cose incredibili ai nostri occhi. 
Ci ingannano con ingegno, vivono tutto attraverso calcolo e statistica. 
Bene, smascherateli e siate imprevedibili perché tutto ciò che non possono calcolare li sconvolge. 


Costringeteli ad arrendersi per quante volte ci riprovino e a subire la forza schiacciante del vostro 
libero arbitrio. 


L'esistenza ci fa sperimentare quello di cui abbiamo bisogno non quello che vogliamo quindi non 
perdete tempo a cercare di cambiare il mondo perché deve essere il mondo a cambiare voi. 
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24. Impatto sociale del fenomeno 


Si tende a credere che il numero degli addotti sia irrisorio se non addirittura nullo. Il retaggio 
culturale e la misteriosa tendenza a deridere il rapimento alieno ha indotto la società al totale 
disconoscimento dello stesso. Di contro stiamo assistendo ad una vera e propria silenziosa 
campagna educativa in merito: l'extraterrestre salvatore compare sempre più di frequente al cinema 
e invade una grande fetta del mondo "spirituale" attualmente in attività. 


Inconsciamente questo, non solo va ad escludere la possibilità che potenziali visitatori siano 
dannosi, ma anzi instilla la convinzione che potrebbero aiutarci o supportarci a livello sociale, 
delegando ancora la responsabilità delle nostre vite a qualcun altro. 


In realtà il fenomeno non solo è già reale, ma molto più diffuso di quanto si potrebbe credere. 


Ancora una volta il "divide et impera" risulta una manovra efficace: da un lato abbiamo una 
minoranza che vive sulla propria pelle esperienze al limite più o meno intense e dall'altro una 
maggioranza che non ha mai sperimentato assolutamente nulla. 


Per l'addotto non solo sarà più difficile entrare in contatto con chi possa aiutarlo o fornirgli un 
confronto ma anzi verrà schiacciato dalla "maggioranza" e se proverà a chiedere aiuto verrà deriso. 
La paura è il miglior motore per occultarsi dopo l'ignoranza, difatti anche la difficoltà nel 
riconoscere "i sintomi" fa gran parte del gioco. 


Malocchio, iettature, punizioni divine, sospette malattie mentali e credenze di ogni tipo fungono da 
barriera nei confronti di quello che altro non è che il piano psicologico usato dagli alieni per 
demolire il malcapitato. 


Altra storia, già descritta in precedenza, sono i contattisti, che per assurdo vengono socialmente 
tollerati poiché si sposano a certi precetti religiosi e buonisti a cui siamo già abbondantemente 
abituati. Spesso abbiamo sentito affermazioni come "Gesù era un alieno" oppure, ascoltando questi 
portavoce galattici, ci siamo resi conto di come accettazione incondizionata e amore universale 
siano il messaggio onnipresente che portano, in due parole: pacifica sottomissione. Ancora una 
volta si suddivide in precise categorie l'opinione di massa: da una parte abbiamo i negazionisti, 
estranei al problema, dall'altra gli incoscienti, che non hanno informazioni necessarie in merito 
fuorché credenze personali ed infine i "fedeli" in attesa del salvatore, che altro non è che un 
semplice rimodernamento più attraente dei concetti religiosi radicati. 


Dunque non resta grande spazio per "le vittime" degli emissari celesti che si scontrano con tutte e 
tre le categorie. 


"Questa roba non esiste. Tu sei pazzo!", "No ,ti hanno fatto il malocchio, vai dal prete!", "Sono 
nostri amici, ti sbagli!". In un mondo che idealmente vuole dare spazio a tutti e tutto è strano che l' 
organizzazione dell'idea collettiva sia ben strutturata per andare assolutamente contro ed escludere 
una precisa opzione, eppure questo è quello che sta succedendo. 


La grande propaganda sull'alieno buono ovviamente è un'arma a doppio taglio. Se il problema 
dovesse saltar fuori, schiere di fan e contattisti sarebbero pronti a difendere l'amata famiglia 
cosmica e nel frattempo noi avremo già imparato da film e moderna idea comune, ad impronta 
religiosa, che l'alieno è un angelo tecnologico, concetto pure più entusiasmante del vecchio Dio trito 
e ritrito. Inutile dire che queste orde di contattati probabilmente sono pedine circuite a dovere 
proprio al fine di un'efficace propaganda, con tanto di memorie indotte ed una buona dose di ego 
extra da spendere fra interviste, incontri televisivi o magari diventando il capetto di chissà quale 
buffo movimento spirituale. 


Purtroppo a livello sociale mi rendo conto che l'accettazione pubblica e reale di un simile fenomeno 
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sarebbe al pari di una bomba atomica. 


"Caro ed onesto cittadino, ti mettiamo al corrente che razze aliene, probabilmente ostili, stanno 
procedendo a prelevamenti forzosi mirati con l'obbiettivo di effettuare sperimentazioni mediche. 
Sfortunatamente hanno tecnologie che rendono vane le vostre costose porte blindate ed il nostro 
incremento della sicurezza, ma non vi preoccupate, alla fine dei loro procedimenti si occuperanno 
personalmente di confondere e rimescolare i vostri ricordi limitando lo stress. Restate calmi e 
continuate a pagare le tasse, non è prevista la mutua post-adduzione né alcun risarcimento alle 
vittime." 


Penso che suonerebbe più o meno così. 


Scherzi a parte, una notizia simile rovescerebbe ogni potere, farebbe crollare la già poca fiducia che 
il popolo nutre nei confronti delle istituzioni, creando un vero e proprio collasso economico, 
religioso e scientifico definitivo. 


Resto dell'idea che questa sia la dichiarazione del totale fallimento sociale che caratterizza la nostra 
epoca, un momento storico che affonda le sue radici nell'occultamento e nelle bugie e noi, i "poveri 
pazzi degli alieni", ne siamo la prova schiacciante. 


Alla verità serve tempo, le servono prove, ricerche razionali, fili logici e buona volontà, ma essa è 
solida ed inarrestabile. 


Confido nella verità, prima o poi, per quanto possa essere sgradevole dovremo farci i conti e quel 
giorno avremo modo di creare un posto migliore per tutti. 


Dagli anni ‘60 ad oggi diversi scienziati, medici e studiosi hanno raccolto materiale e portato avanti 
la ricerca in maniera onesta, analizzando i fatti e parlando con migliaia di addotti che sono gli unici 
testimoni diretti dei rapimenti. Alcuni di questi ricercatori hanno sperimentato l'esperienza sulla 
propria pelle traendone conclusioni fedeli alla realtà senza ricami buonisti o preconcetti di alcun 
tipo. Tutte queste persone sono finite nel dimenticatoio, sommerse dalla valanga di falsi 
sapientemente distribuiti in rete e scavalcati dalle teorie più visionarie. Perfino il complottismo è 
una forma di intrattenimento spiccio che oscilla dalla barzelletta alla psicosi mettendo in ridicolo un 
argomento che potrebbe essere la chiave di volta per un futuro degno di questo nome. 
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25. Controllo con la lampada di Wood 


Vorrei che la ricerca potesse un giorno capire le ragioni delle marchiature luminescenti, forse hanno 
scopi tecnici poco rilevanti ma, per me, si tratta di una questione personale. 


Scoprire di portare un marchio permanente addosso ha un impatto psicologico molto particolare. 
Oltre la concezione comune che non può fare a meno di richiamare alla mente la marchiatura dei 
capi di bestiame, la numerazione degli ebrei o il tatuaggio sui cani, c'è molto di più. 


Ti impedisce sia di negare gli eventi sia di accettarli al tempo stesso: da una parte ci sono prove 
fisiche inoppugnabili, dall'altra si avvera la paura che tutto sia reale. 


Se non avessi trovato quel disegno luminescente sul mio corpo e diverse cicatrici mai avrei pensato 
di scrivere quanto successo perché non avrei avuto prove sufficienti, in primo luogo per convincere 
me stessa, la me stessa che non faceva altro che ripetermi "sei pazza". 


Per questo vorrei chiedere a chiunque leggesse queste pagine di effettuare un controllo attraverso la 
lampada di Wood. Si può reperire facilmente online con pochi euro e fare un buon controllo è 
semplice. 


Non tutte le lampade sono efficaci, cercate quelle con frequenza 365 nm. 


Posso segnalare le gambe, la pancia, il torace ed i fianchi come punti di maggior rilevanza ma si sa 
così poco riguardo questa pratica che è difficile dare indicazioni precise. Controllate tutto il corpo 
per sicurezza, ogni informazione in più può essere preziosa, anche quelle che a voi sembrano 
irrilevanti. Sappiamo che lasciano disegni e simboli di diverse dimensioni, non si tratta di macchie, 
per questo pensiamo possano contenere informazioni e che non siano semplici segni o cicatrici. 
L'ipotesi più credibile è che si tratti di "cartelle cliniche" o particolari specifiche che riguardano il 
soggetto, appunti inerenti a condizioni fisiche, gravidanze andate a buon fine o chissà che altro. 


Più casi riusciamo a trovare più informazioni possiamo raccogliere per farci un'idea chiara, per 
questo vi chiedo, nel caso trovaste questi simboli luminescenti o particolari cicatrici, di contattare 
infolaris@email.it in modo da sottoporre il caso a professionisti preparati e ricercatori disposti a 
capirne il più possibile. 


Attualmente riporto diversi segni tipici, visibili ad occhio nudo, fra cui: sei piccole bruciature sulle 
gambe, un taglio che parte dall' interno dell'occhio sinistro ed arriva sulla sella del naso ed una 
specie di "bruciatura di sigaretta" (scoop mark) sotto al ginocchio destro. Riguardo ai segni ritrovati 
grazie alla lampada di Wood, oltre le cicatrici che presupponiamo correlate alle gravidanze ed il 
marchio, ho ritrovato un' incisione dalle clavicole all'ombelico. A differenza del taglio a T risulta di 
colore chiaro. All' altezza dello stomaco si trovano quattro puntini orizzontali in fila, visibili 
esclusivamente con la luce UV, non saprei dire se siano direttamente correlati a quell'incisione ma 
posso ipotizzare si tratti di qualche foro di drenaggio per sangue o plasma, da quel poco che ricordo. 
Ad oggi questa cicatrice non compare in casistica e non si hanno idee precise sul tipo di operazione 
effettuata. 
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Se doveste scoprire sul vostro corpo marchi o cicatrici sappiate che non si tratta di una condanna a 
morte né di un presagio divino ma semplicemente di un motivo di studio importante per tutti. 


Non vi nego che personalmente non la presi bene all'inizio. Dall'esterno dovevo essere anche 
abbastanza comica dato che avevo emozioni contrastanti. A volte ero euforica perché una prova 
simile escludeva la malattia mentale in via definitiva, subito dopo diventavo irrequieta e me la 
prendevo con le istituzioni sbraitando contro questo e quello, poi avevo bisogno di una pacca sulla 
spalla e qualcuno che mi consolasse perché probabilmente ero una "vacca da uova", così a rotazione 
per giorni. 


Poi ho iniziato a scrivere e ho capito che potevo aiutare altri a fare chiarezza e potevo supportare la 
ricerca nel mio piccolo. 


Oltre a questo nelle radiografie di molti addotti risulta esserci l'osso sfenoide rotto, una particolare 
frattura intracranica assolutamente inspiegabile medicalmente o addirittura chip ben visibili, 
insomma di prove se ne hanno pure troppe, eppure l'atteggiamento nei confronti dei rapimenti resta 
alla stregua di una barzelletta forzata, che onestamente, non fa neanche ridere. 


Pensiamo ad un altro paradosso sociale: la derisione del fenomeno. 


Da un lato, visto dall'esterno, ci sono due possibilità: una è che gli addotti lo siano sul serio, con 
tutte le conseguenze che questo implica, l'altra è che si tratti di una patologia mentale specifica dato 
che in ogni angolo del mondo migliaia di persone riferiscono esperienze pressoché identiche ed 
hanno effetti psicologici devastanti pur essendo dichiarati sani di mente. 


Dunque al 50% delle possibilità siamo portati a deridere delle vittime, nell'altro 50% dei casi stiamo 
deridendo degli ammalati. In ambedue le ipotesi abbiamo uno specchio sociale molto chiaro dove 
sofferenza e derisione vanno di pari passo. 


Quindi riflettiamo. Più persone parlano, più abbiamo possibilità di andare avanti oltre 
manipolazione sociale e disinformazione. 


Questi signori ci stanno letteralmente predando. 
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26. Adotti e eterizzati 


Volevo riportare qui un altro caso particolare che ha attirato subito la mia attenzione. 


Apro una parentesi in merito, Serena attualmente sta lavorando ad uno scritto dedicato a questa 
condizione specifica, dove evidenzia anche le differenze fra gli addotti e quelli che a me piace 
chiamare "eterizzati" cioè interferiti esclusivamente a livello eterico. Purtroppo, ad oggi non esiste 
ancora un solo documento che si concentri solo su questa categoria. 


Chi viene preso di mira da alieni esclusivamente incorporei non viene mai fisicamente prelevato e si 
potrebbe pensare che sia una bel vantaggio, in realtà la situazione diventa molto più complessa: se 
un addotto, presto o tardi, ha una minima possibilità di rendersi conto di quello che sta succedendo, 
un parassitato eterico difficilmente riuscirà a prenderne coscienza e resterà inconsapevolmente 
intrappolato nel problema per tutta la vita. 


Ci sono differenze da analizzare con cura, ad esempio: una persona interferita a livello eterico non 
sl ritroverà mai sporco di sostanze sospette, non avrà ricordi particolari su operazioni o creature 
fisiche, non si ritroverà addosso lividi o cicatrici ma subirà ben altro tipo di manipolazione. 


Questi individui condividono a tutti gli effetti il corpo con un ospite, che si nutre costantemente 
della loro energia per sopravvivere, come un qualsiasi parassita. 


Sempre stando alla teoria che ci suggerisce che queste creature siano particolarmente suscettibili 
alla nostra frequenza vitale, possiamo capire perché anche gli incorporei attuino lo stesso piano 
psicologico dei loro soci materiali per abbassare l'intensità di quest'energia. 


Depressione, pensieri invasivi ,autostima distrutta, ansia, azioni inspiegabili e scelte azzardate 
governano la vita di questi soggetti inconsapevoli, convinti che "quella vocina" non sia un'ospite 
sgradito bensì la propria volontà, cadendo incessantemente nella trappola. 


Per quanto riguarda il mio gruppo abbiamo osservato casi di addotti quindi mi pare giusto inserire 
anche un'esperienza così diversa e poco conosciuta rispetto a quelle trattate finora. 


Arturo 


Conosco Arturo proprio al fine di fargli un’intervista riguardo alla sua esperienza di eterizzato. Non 
ha mai vissuto le adduzioni fisiche e a primo impatto si potrebbe credere sia una bella fortuna ma 
non è così, l’iter usato è sempre lo stesso con tutto il pacchetto completo di distruzione 
sull’individuo. 


Certo è che se la nostra frequenza vitale li scaccia o li uccide tutto questo impegno per mantenerla 
sotto una particolare soglia è comprensibile. 


La storia di Arturo è costellata dalla solita serie di sfortunati eventi: la madre è una donna paurosa e 
dal sistema nervoso instabile, tesa, spesso si sfoga su di lui. Ovviamente ha credenze di tipo 
spiritico e ne ha il terrore. Giura di aver sognato sua madre, la nonna di Arturo, che le parlava di 
Dio “Ha una lunga barba bianca e non si può bestemmiare perché lui è reale”. Il padre è despotico 
e il rapporto con lui pessimo, Arturo non è mai abbastanza. Fin dall’infanzia sviluppa una serie di 
tic nervosi, paure, insicurezze. E’ un bambino chiuso, timido ed emarginato l’unica forza è 
un’ottima capacità nello studio. La sua venuta al mondo, come per tutti noi, è stata inaspettata, ed in 
questo caso, non del tutto desiderata e la sua sensazione della vita fin dall’inizio era stata negativa, 
come di un’esperienza necessaria. 


E° a 13 anni che per la prima volta si ritrova in mano una rivista sugli ufo e sfogliando il giornale è 
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colto da un terrore irrazionale, probabilmente il suo subconscio stava dando una faccia all’intruso 
invisibile e non era niente di buono. 


Man mano il piano psicologico si fa sempre più serrato. Anche il suo talento scolastico sembra 
svanire, è preso di mira ed i genitori non lo supportano affatto, anzi lo puniscono privandolo 
dell’unica sua passione e sfogo sociale: la radio. Questa rappresentava la sua via di fuga e l’unico 
mezzo con cui intratteneva rapporti sociali, che non erano altrettanto fortunati nella realtà. La radio 
amatoriale gli permetteva di mettersi in contatto con altri ragazzi e questo non era produttivo per 
l'isolamento che caratterizza tutti gli addotti o eterizzati che siano, la condivisione umana ci 
fortifica ed è un rischio. 


Il suo sogno di lavorare un giorno in quel settore sfuma lentamente insieme alle aspettative di suo 
padre che si fanno sempre più pressanti, pressanti ed inflessibili. 


Si obbliga a studiare, privato della sua passione non gli resta altro finchè non scopre un interesse per 
il tennis che inizia a praticare con ottimi risultati. Trova nello sport quella soddisfazione che gli era 
sempre mancata altrove, arriva a fare addirittura l’allenatore e viene assunto da una scuola di tennis. 
Inizia perfino ad avere un certo successo con le ragazze e la sua autostima ha finalmente 
un’impennata. 


Alla fine del 78° a Roma si registrano avvistamenti UFO intensi, la città è sorvolata da vere e 
proprie flottiglie ed è lì che Arturo, involontariamente, formula uno strano pensiero “Forse quel Dio 
dalla lunga barba bianca è solo un alieno...” ed è a questo punto che qualcosa si palesa. 


“Se lo dici sei morto”. 


Una voce risponde al suo pensiero. Arturo è letteralmente sotto shock e la prima cosa è il terrore 
schiacciante di chi dubita di se stesso o di chi non è libero nemmeno di poter pensare. 


In quegli anni per chi “sentiva le voci” la meta era solo una: il manicomio. Questo fatto deve restare 
un segreto, per quanto inaccettabile e soffocante. Da lì iniziano gli attacchi di panico ed arriva il 
periodo più duro della sua vita. 


Le crisi di panico bloccano la sua carriera sportiva e la sua vita. Diventa ipocondriaco come se 
qualcosa lo stesse convincendo di essere malato ed indifeso. Le sue paure vengono avvalorate da 
diversi esami clinici che confermano dei supposti problemi al cuore, inizia a vivere come un 
cardiopatico abbandonando tutto. 


Finisce a lavorare con il padre dove subisce continue pressioni, soprusi economici e morali come da 
copione. 


Si sente letteralmente minacciato dall’interno, come se un intruso stesse muovendo le carte in tavola 
a sua insaputa. Subisce anche diverse paralisi nel sonno, presumibilmente tentativi di adduzione 
andati male e sviluppa la classica sindrome del crocerossino finendo con donne despotiche che lo 
mettono sotto pressione da un punto di vista economico ed emotivo. Fra soprusi e violenze si sente 
fisicamente e moralmente distrutto. 


Molla tutto e cambia vita, si dedica alla musica e si occupa di occultismo. Nonostante la sua 
inclinazione nel trovare compagne assolutamente sbagliate, si trattiene da gesti estremi dopo il 
tradimento di una di queste, gesti estremi che non erano da lui ma anzi sembravano essere suggeriti 
in qualche modo da qualcun altro. Le crisi di panico lo bloccano nuovamente nei suoi obbiettivi e 
gli impediscono di suonare su un palco o semplicemente dedicarsi alle sue passioni, si ritrova 
ancora ad un punto morto della sua realizzazione. 


Sotto consiglio del padre si avvicina al buddismo. Consiglio stranamente “illuminante” che lo 
spinge ad una devozione inaspettata tanto da fargli abbandonare l’occultismo. Osservante e 
praticante fra i più rigidi, raggiunge una posizione di spicco in questa congrega finché non avviene 
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un crollo definitivo. 


Arturo rifiuta “Dio”, si innesca questa rabbia inspiegabile. Eppure non se lo spiega, per lui il 
buddismo era stata una svolta fortunata. Per 18 anni, dopo una vita di privazioni, nel buddismo 
aveva trovato la via alla serenità, ma qualcosa non tornava. Questo “Dio” lo stava premiando come 
si premia un cane fedele che torna a casa. Esce dalla setta e inizia a studiare seriamente animato da 
un’intuizione, c’è qualcosa di più che deve assolutamente capire. Allarga la sua comprensione del 
fenomeno fino a scoprire Malanga. Segue le tecniche ma non hanno effetto a lungo termine e dopo 
poco è nuovamente immerso nel problema in un’altalena continua. Dopo diversi anni, quasi per 
caso, viene a conoscenza della Laris e ormai scoraggiato decide di fare un ultimo tentativo. 


Fa luce sui diversi aspetti che avevano permesso il ripetersi delle dinamiche bloccandolo nel 
problema. Solo analizzando ha smantellato pezzo per pezzo il piano psicologico che gli impediva di 
vivere e ad oggi per lui tutto è cambiato. 


Gli incorporei sono maestri della manipolazione e il loro campo di gioco è la mente. Che sia un 
credo religioso, pagano, popolare, spiritico, magico o scientista non importa, purché sia una 
credenza radicata da poter gestire al meglio. Il fideismo è un orientamento filosofico che dà priorità 
alla fede piuttosto che alla ragione. Fideismo vuol dire poche domande e molto campo d'azione. In 
questo caso possiamo vedere come "Dio" abbia punito reiteratamente il suo ospitante educandolo 
alla sottomissione. Questo è avvenuto finché il soggetto non si è piegato al solito modus operandi 
usato abitualmente: il credo, uno qualunque. 


I parassiti se la cavano bene non solo nel campo religioso/egoico, ma credo siano organizzati in 
base alla condizione della linea di sangue a cui si appoggiano, quindi sviluppano meglio alcune 
abilità anzi che altre, in base alle caratteristiche generali di quella famiglia. Anche i loro soci fisici 
seguono linee di sangue ben specifiche e ragionano pressoché allo stesso modo, reiterando le 
strategie risultate più efficaci nel corso delle generazioni, ma gli incorporei possono occultarsi 
decisamente meglio grazie alla loro natura impalpabile. 


Va comunque specificato che in molti casi l'adduzione viene scambiata erroneamente per 
parassitaggio esclusivamente eterico dall’addotto, i ricordi distorti e l'impossibilità ad un'analisi 
corretta fanno gran parte del lavoro. Si tende a credere che, esclusi gli eventi fisici, il problema non 
sia poi così grave o da risolvere celermente. Che sia un'esperienza eterica o fisica poco cambia 
riguardo all'impatto sulla vita del soggetto. Si consiglia quindi una valutazione esterna del problema 
e una raccolta di informazioni approfondite in merito. 


Ti sei mai svegliato/a al contrario nel letto? Hai trovato segni, graffi o strane sostanze sul tuo corpo? 
Ti sei mai svegliato senza orecchini, anelli o collane che porti abitualmente o con il pigiama al 
contrario? 


Queste sono solo alcune delle domande di rito da porsi in caso di sospette adduzioni, non fermatevi 
mai alla prima apparenza, indagate e cercate chi possa aiutarvi ad analizzare la situazione. 
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27. L'importanza del "Piano di invisibilità" 


È da specificare che, fra gli addotti, è sicuramente una minoranza quella che sperimenta esperienze 
esplicite. Vedere UFO, sentire voci, avere ricordi incisivi e tutta la fenomenologia ad essi correlata 
rappresenta una casistica molto ridotta rispetto a chi subisce le interferenze in maniera del tutto 
incosciente o frammentaria e, che quindi, non si porrà mai il dubbio di essere in balîìà del problema. 


Una serie di sfortunati eventi caratterizzano, come sempre, la vita del soggetto. Non si tratta di brevi 
periodi di tensione o problematiche della vita di tutti di i giorni, ma letteralmente di una serie di 
situazioni catastrofiche a catena che poco hanno a che fare con la mera casualità. 


Avremo dei soggetti che non hanno assistito a particolari fenomeni inspiegabili ma avranno subito 
una manipolazione silente su tutta la propria esistenza fin dalla nascita, senza conservare ricordi 
consci dei rapimenti. Questi soggetti sono letteralmente impegnati a sopravvivere, spesso 
commiserandosi, senza il tempo materiale di vagliare la possibilità che qualcun altro stia muovendo 
le carte in tavola e rappresentano un'abbondante maggioranza sulla percentuale degli addotti. 


Il piano psicologico è sempre presente forse nella sua forma peggiore poiché, per la persona, essere 
disgraziati è totalmente "normale ed accettabile". Famiglie disastrate, amicizie sbagliate, amori 
tossici, problemi di salute, instabilità economica ed autostima al collasso sono le caratteristiche che 
distinguono un addotto da una persona che semplicemente vive la vita per quello che è, con le 
problematiche "moderate" che essa comporta. Non voglio dire che essere in difficoltà significhi 
rientrare automaticamente nella categoria addotti/eterizzati, ma va riconosciuto che a tutto c'è un 
limite, anche alla sfortuna, e superato un certo confine accettabile è responsabilità dell'essere umano 
valutare tutte le vie d'uscita, perfino quelle più inaccettabili. Ricostruite e ripercorrete i passaggi, 
collegate i puntini e diventate un po' complottisti se necessario. 


-Come si sono svolte le dinamiche di alcuni avvenimenti? Come si comportano le persone nei vostri 
confronti? Qual è l'idea che avete sviluppato su voi stessi nel corso del tempo? Come vivono gli 
altri rispetto a voi? Cos'è andato storto? Come credo sia giusto reagire? Riesco/posso reagire?-...e 
così via fino ad avere un quadro generale chiaro da poter analizzare. Senza preconcetti ma 
esclusivamente attraverso il vostro occhio critico, dimenticate che gli "alieni non esistono", fate 
finta di star leggendo un libro e provate ad indovinarne la trama. Se alla fine avrete il sospetto che 
una maledizione abbia colpito il protagonista è il momento di prendere in considerazione 
un'interferenza esterna. Uno dei più grandi ostacoli è proprio l'onda del pensiero comune in merito: 
se la maggioranza dice NO, è NO, per forza. Anche questo fa parte del meccanismo per cui buona 
parte degli addotti restano tali. 


Pensare di essere all'apice di un'ipotetica catena alimentare dovrebbe anche farci presupporre che 
esistano parassiti alla nostra altezza, come ci insegna la natura riguardo tutte le specie dominanti 
esistenti. Non siamo di certo sulla vetta grazie alle nostre abilità predatorie o ai nostri artigli, anzi 
siamo fisicamente inadeguati alla sopravvivenza rispetto a tutti gli altri abitanti del pianeta, ma la 
nostra mente compensa ogni mancanza, credere di non avere nemici naturali sarebbe semplicemente 
contro natura. 
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28. Una parentesi "sull'amore forzoso" e "l'amore naturale" 


Come già sottolineato, ogni addotto o interferito, subisce un piano "personalizzato" in base a 
debolezze, punti di forza, resistenze e tendenze caratteriali, ma una cosa è certa: la totale assenza di 
empatia che caratterizza queste creature le porta ad utilizzare schemi fissi. 


Nonostante ogni storia di interferenze sia apparentemente diversa, racchiude in sé alcuni schemi 
seguiti minuziosamente. Tipo: se la famiglia dell'addotto ha credenze sullo spiritismo, la vita del 
soggetto sarà costellata di "esperienze paranormali", allo stesso modo con le credenze religiose o 
mistiche. Potremo trovare, in questo caso, la presenza reiterata di santi o apparizioni, esperienze fra 
parenti e messaggi continui a conferma di questa convinzione specifica. 


Al contrario, un soggetto egoico, sarà sempre più chiuso e serrato nel suo mondo fatto di problemi, 
difficoltà e rabbia, circondato da un mondo che gli dà continui "messaggi" inerenti alla sua 
grandiosità nascosta, alternati a situazioni che ne comunicano l'opposto, se tende alla depressione 
sarà massacrato da una serie di sfortunati eventi e così via. 


Oppure se l'addotto ha, ad esempio, una forte insicurezza sull'aspetto fisico o su un lato del proprio 
carattere, questa sarà portata all'esasperazione da "situazioni apparentemente casuali" che rafforzano 
il disagio interiore, persone che miratamente ed involontariamente colpiscono quel punto debole ed 
assillanti pensieri fissi in merito. 


Su soggetti in liberazione è praticamente matematico l'arrivo in scena di un "distrattore". Un 
maestro, un'anima gemella, una figura vessatoria o di qualunque altro interprete che possa 
distogliere l'attenzione dal problema. 


Nel mio caso, come nel caso di molti altri, è stata usata, a suo tempo, la carta "principe azzurro". 


Proprio quando le domande sulla propria situazione si fanno pressanti, proprio quando una parte di 
coscienza inizia a realizzare, viene servito "il diversivo" su un piatto d'argento. Si tratta sempre di 
qualcosa o qualcuno che ti complica la vita e ti fa distogliere completamente l'attenzione dal 
presente. Che sia un capo particolarmente accanito, un colossale imprevisto o l'uomo dei sogni, la 
cosa importante è che dia un bello scossone alla stabilità già precaria del soggetto. 


La struttura, nel caso del principe azzurro, è sempre un eccessivo rapimento emotivo per persone 
con cui, in una condizione normale, non avremo neanche condiviso un caffè, persone che spesso 
con noi non hanno nulla in comune ma anzi mal sopportiamo. L'ulteriore rischio è inerente "alle 
coppie convenienti a livello genetico" quindi persone accoppiate forzatamente ai fini di ottenere 
nuovo bestiame sempre più versatile. La carta "uomo dei sogni" è usata anche in questo senso e 
rappresenta un rischio enorme per la vita dell'individuo. Con tutto l'amore e la gratitudine del 
mondo, guardandomi indietro, mi rendo conto di quanto mia madre sia stata vittima di questo 
meccanismo. Lei e mio padre erano talmente diversi, tanto che perfino una semplice chiacchierata 
era un percorso ad ostacoli, quindi cosa li aveva legati? Non di certo la loro affinità, eppure avevano 
passato quasi dieci anni insieme finché la mia nascita non aveva sancito la rottura di quel rapporto 
surreale. 


Allo stesso modo stava andando per me. Per anni ed anni ero stata con una persona che sopportavo 
a fatica. Eppure c'era un nauseante ed oppressivo legame fisiologico. Non avrei mai pensato che 
qualcuno di esterno avrebbe potuto innescare una situazione simile, ma me ne resi conto in quei 
cinque giorni di innamoramento nei confronti dell'uomo rana. Suona già abbastanza ridicolo così, 
ma la sensazione era pressoché identica. Pensieri invasivi, stato di oppressione e farfalle nello 
stomaco, il tutto accompagnato da una forte ansia da abbandono. Non era nulla di piacevole, anzi, 
era qualcosa di gestito a livello ormonale e completamente contrario alla mia volontà, più simile ad 
uno schiacciante stato di dipendenza che all'amore. Nel corso della vita non mi ero mai innamorata, 
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probabilmente proprio a causa dell'onnipresenza di queste creature che gestivano da vicino ogni mio 
stato emotivo quindi l'amore naturale, era un sentimento che semplicemente non conoscevo. 


Il "principe azzurro" dell'epoca era caratterialmente e, che ci crediate o no, fisicamente simile 
all'uomo rana, che li aveva fatti partire sicuramente in vantaggio a livello subconscio. 
Probabilmente avrei dovuto passare con lui il resto della mia vita, procreando e restando in balìa dei 
loro progetti fino alla fine dei miei giorni. 


Avrei passato la vita con una persona dalla mentalità chiusa, pessimista, iraconda e soffocante, 
intrappolata in una continua altalena di tensione e timore del domani. Potrei paragonare la decisione 
di lasciarlo, dopo tanti anni, alla decisione di incendiare casa, perché anche questa volta ritrovo una 
sensazione simile in ambedue gli eventi: una pazza e definitiva volontà di liberazione da qualcosa. 


L'amore naturale non è opprimente ma liberatorio, non esiste paura dell'abbandono perché conosci 
bene chi hai davanti e ti sei innamorato proprio di quella persona. Non è un sacrificio dovuto né uno 
sforzo continuo nel tentativo di capire l'altro. Non c'è alcuna necessità di scontro perché ci si 
incastra perfettamente. Nell'amore naturale c'è pace e sicurezza, in quello forzato c'è dipendenza e 
disprezzo. Una solitudine dura da affrontare, la necessità di aggrapparsi a qualcuno a causa di falle 
emotive o una situazione di bassa autostima sono sempre le loro carte vincenti: creano i problemi e 
danno le soluzioni a loro più convenienti con una spintarella ormonale se necessario. 


Quindi analizzate e siate onesti con voi stessi. Sono poche le cose che dovremo poter scegliere in 
questa vita ed una è proprio chi mettere al nostro fianco. 


Quando si trova la persona giusta si prova l'insieme di tutti gli amori: un socio, un fratello, un padre, 
un figlio, un migliore amico e si arriva perfino a riconoscere noi stessi in quella persona. Non ci 
sono nè guinzagli, né bisogni e né obblighi. 


Non perdete tempo, siamo qua per essere felici. 
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29.Un piano costruito ad hoc 


Se si nascondono così bene e impiegano tante energie è semplicemente perché possiamo batterli, è 
più il lavoro di occultamento che fanno a monte rispetto alle azioni nell'effettivo. 


Il mondo moderno inoltre ci ha istruiti su tutto, perfino sulla nostra visione della realtà. Ad esempio 
se non ci sono bombe, militari e cadaveri per strada non c'è nessuna guerra in atto. Ce l'hanno 
insegnato con la cronaca, la storia, i film, le notizie ed è un concetto così ben radicato che i nostri 
problemi iniziano e finiscono nel momento in cui troviamo i supermercati aperti. 


Il mio sospetto è che tutta questa sottile censura della realtà sia messa lì apposta per mascherare una 
situazione ben più grave di quanto immaginiamo. Ogni culto e religione è strettamente correlata a 
quelli che oggi noi chiamiamo alieni, tutta la società è organizzata verso un'azione di 
spersonalizzazione che va a snaturare la nostra essenza e silenzia le potenzialità del singolo, 
soprattutto sul piano interiore. 


Si spendono più soldi per intrattenerci piuttosto che per trovare soluzioni pratiche al miglioramento 
della qualità della vita. Tutte le persone vengono scolasticamente formate allo stesso modo pur 
avendo, fin dalla nascita, inclinazioni e qualità completamente diverse l'uno dall'altro, qualità 
potenzialmente utili allo sviluppo collettivo. Consumiamo metà della nostra esistenza per essere 
categorizzati e inseriti nel grande macchinario economico, ma senza essere preparati a svolgere le 
mansioni base per noi stessi come districarsi nella burocrazia o conoscere il proprio corpo e i propri 
diritti. La televisione ci insegna continuamente come dovremo o non dovremo essere, ci ritroviamo 
ad imitare uno show che poco ha a che fare con il vero concetto di scelta e obbediamo a leggi 
dettate sottilmente da questo o quel culto religioso. I soldi e gli status giocano un ruolo 
fondamentale, ma nel frattempo non ci rendiamo conto che i soldi sono solo carta stampata e lo 
status è il più magistrale concetto di schiavitù mai creato: più sei un bravo schiavo più potrai 
permetterti giocattoli costosi, mentre gli altri ti guardano. Il mondo organizzato così com’è premia 
chi rinuncia a se stesso e segue la tabella di marcia. Competizione e totale assenza di empatia 
dominano la concezione di comunità, le dipendenze fungono da valvola di sfogo. 


Qualche giorno fa, passando davanti a delle aiuole pubbliche, mi sono resa conto che erano state 
scelte solo piante velenose per abbellirle. Perché non mettere piante da frutto o aromi commestibili 
per tutti? 


Voi mi direte: “Cosa c'entra questo con gli alieni?”. 


Ci hanno privati di una visione oggettiva del mondo che ci circonda, istruendoci incessantemente su 
come "guardarlo" e su cosa vedere, c'entra perché ci hanno privati del diritto di dire NO a 
qualunque cosa, incapaci di individuare l'inghippo. Ci hanno separati gli uni dagli altri rendendoci 
ciechi. Indirizzano le masse come la marea, a favore o contro, su argomenti di intrattenimento come 
politica, culti o economia distraendoci, mentre non abbiamo neanche un albero di ciliegie nelle 
nostre aiuole pubbliche. Hanno privatizzato la terra su cui nasciamo eppure il nostro problema sono 
le fazioni politiche, il papa e gli attori ben pagati che compaiono negli show televisivi mentre la 
storia dell'uomo va a picco. Ci hanno fatto questo costruendo un mondo di intrattenimento spiccio 
per tenerci occupati, mentre fanno i loro porci comodi, occultando in toto la vera storia dell'uomo. 


Ci stupiamo degli alieni? Alla TV hanno detto che non esistono? Non vi hanno detto nemmeno che 
gli alberi con cui facciamo la carta crescono in 50-100 anni e la canapa cresce in meno di 100 
giorni. Da un ettaro di canapa si ricava tanta cellulosa quanta se ne ricava da 4 ettari di alberi. Negli 
anni 20/30 l'Italia era al secondo posto dopo la Russia per la produzione di canapa industriale. Si 
crea carburante, carta, materiale tessile, materiali edili e medicinali con questa pianta. Poi è 
diventata una "droga" dall'oggi al domani alla faccia di sigarette, alcol e gioco d'azzardo. Mentre 


92 


siamo in una finta crisi economica e le famiglie annegano nei debiti, alcune cose la TV si è scordata 
di dirvele, ed è solo un piccolo esempio fra le migliaia di bugie che ci raccontano ogni giorno. È la 
nostra struttura stessa ad essere allenata e non credete lo sia in funzione dei soldi, quelli sono fatti di 
carta e se ne possono stampare all'infinito se lo desiderano, i soldi sono il valore simbolico con cui 
truffano noi, state tranquilli. È qualcosa di molto superiore che regola l'andamento della situazione 
attuale e, fra tutte le cose occultate quella che viene negata ed ignorata con più forza sono gli alieni 
e le nostre origini. Ognuno può trarre le proprie conclusioni guardandosi intorno. Noi siamo i pazzi, 
ma al tempo stesso è socialmente onorevole venerare un Dio invisibile, ergendo imperi economici 
in suo onore e nel nome di poveri ed indigenti che, ovviamente, non godranno di alcuna 
misericordia, né umana né divina. La cronaca è basata su notizie negative come se dovessero 
mantenere l'umore generale molto basso, ci fanno credere che tutto sia già stato scoperto o inventato 
per farci sentire inconsciamente inutili o in debito, demotivando la nostra creatività. Ci rendono 
inadeguati all'autonomia fornendoci tutto, compreso il superfluo, fino a farci diventare dipendenti 
ed incapaci. Ci rendono grassi, pigri ed ammalati con cibi corrotti non adatti al nostro organismo, 
bisognosi di continue cure. Ci condizionano con modelli estetici alterati e assolutamente 
irraggiungibili per farci sentire miserabili ed obbligarci a rincorrere a vita questi canoni irreali. Ci 
insegnano sogni prestampati dove soldi, sesso e successo sembrano costituire il fulcro della felicità 
umana mentre, in realtà, rappresentano l'ennesimo stato di dipendenza. Nel frattempo ci 
addomesticano e ci istruiscono su come dovremo essere attraverso l'intrattenimento. Ci educano su 
come fare sesso, su come interpretare maschio o femmina, su come amare, su com'è giusto vivere, 
su cosa credere e pensare. Noi di contro ci affidiamo completamente allo specchio falsato che ci 
viene proposto e finiamo per dare più importanza al loro teatrino piuttosto che alla ragione per cui 
ci troviamo qui, in questo mondo. Questa grande battaglia sta avvenendo nelle nostre menti e lo 
schema utilizzato mi ricorda molto il piano psicologico alieno, ma diluito su scala globale. Tutto 
questo è il risultato del non affidarsi mai a sé stessi, di deresponsabilizzarsi continuamente a favore 
di un capo "migliore di noi", che sia religioso, politico o di qualunque altra entità. Anche se non ci 
sono colpi di cannone ed i supermercati sono pieni, vi assicuro che siamo in guerra e che in pochi 
stanno reagendo. 


Ci hanno ridotti alla stregua di un allevamento intensivo e noi ci chiediamo come mai la 
depressione sia il nuovo male del secolo. 
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30. Saluti 


Inizialmente questo scritto non doveva essere un libro ma un memorandum stampato in sei copie, 
una per ogni "testimone diretto" di questa storia. La mia speranza era che, queste poche pagine, 
restassero da qualche parte e che l'esperienza fosse d'aiuto magari ai figli dei nostri figli o chissà a 
chi. Poi ho aumentato il numero delle copie perché era giusto che anche Serena ed il Dott. Madon 
ne avessero una in quanto proprio grazie a loro ho potuto analizzare le dinamiche di quello che 
stava succedendo. Noi da soli saremo rimasti in balìa degli eventi, forse, senza capirli mai. 


Mettere tutto per iscritto mi ha aiutata a distaccarmi per osservare la trama nella maniera più 
neutrale possibile. Ogni capitolo finito era un tassello della mia vita messo al suo posto e finalmente 
leggibile. Più che un libro è stata una terapia che ha riordinato la gran confusione che da sempre ha 
accompagnato tutte le mie memorie ed alla fine è saltato fuori un testo esplicativo che sicuramente 
fornisce una chiave di lettura al fenomeno. 


Si stima che una persona su cento sperimenti contatti indesiderati. 


Sono una di quei settanta milioni di persone al mondo che ha subito interferenze aliene, l'ha 
scoperto e ha deciso di raccontarlo, anche per questo motivo credo che la mia firma non sia 
necessaria: io sono chiunque. 


Mi rivolgo in particolare a tutti quelli che passano la notte a tremare ed il giorno a nascondersi 
senza capirne la ragione, mi interessa che il messaggio arrivi forte e chiaro a chi è ancora in balia 
del problema e non sa che esiste una via d'uscita. 


Mi dispiace che le istituzioni ci ignorino e che, bene o male tutti, siano condannati ad vivere una 
messinscena anziché un mondo, ma forse fa parte del gioco. 


Ognuno nel suo piccolo può fare la differenza, non siete costretti a mettere nome e cognome ma 
sentitevi in dovere di parlarne e di farne parlare. Fate video, scrivete, condividete le vostre 
esperienze piccole e grandi che siano, fatelo in forma anonima o meno, purché lo facciate. 
Analizzate con attenzione le dinamiche che hanno regolato la vostra storia e non fatevi ingannare. 
Nessuno di noi ha bisogno di una guida o un Dio, siamo già pronti a guidarci da soli, a sbagliare ed 
imparare in maniera meravigliosamente autonoma e non siamo né martiri né prescelti, siamo qua 
per provare l'esperienza della vita nel miglior modo possibile e senza alcun tipo di interferenza 
esterna. 


Credo di aver raccolto tutti i miei pensieri in questo scritto e spero potranno essere utili a qualcuno 
al fine di riordinare la propria storia. 


Quando la vostra vita è costellata di una serie di sfortunati eventi ed in più avete strane esperienze 
non esitate a prendere in considerazione la possibilità che altri stiano giocando la partita al posto 
vostro: leggete, informatevi e risolvete. Proveranno a prendervi in giro, a giocare sull'ego, a 
massacrarvi e sottomettervi, ad isolarvi ma il coltello dalla parte del manico ce l'avete voi, perché 
quando prenderete coscienza piena di quello che sta succedendo il processo sarà naturale ed 
inarrestabile. Non siamo vacche pronte e disponibili alla mungitura e non mi riferisco solo agli 
alieni ma a tutto il sistema che permette loro di essere presenti ed attivi in mezzo a noi senza darci 
la possibilità di batter ciglio. 


La parola "ribellarsi" significa letteralmente "ritornare al bello". Ribellarsi è condivisione e 
confronto fra individui senza filtri esterni ne giudizi prestampati. È incrociare le braccia, smettere di 
recitare in questo teatrino dell'assurdo e valutare bene il mondo che ci circonda. Siamo qua per una 
ragione anche se vogliono convincerci del contrario. Il caso è un'invenzione di regime per non farci 
capire la trama e levarci la possibilità di riscrivere il finale. 
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Ad oggi- 


Attualmente sto intrattenendo un rapporto di corrispondenza con Derrel Sims, ex agente CIA e 
scopritore dei marchi luminescenti in collaborazione con Roger Leir, ho inviato tutto il materiale a 
me inerente e vedremo come andrà a finire. Lascio qui la prima mail censurando nomi e parti a me 
riconducibili, spero che presto venga rotto il silenzio su queste situazioni . Nell’era della parità e dei 
diritti per tutti alcuni vengono usati come cavie. 

In una società “civile” questo non è accettabile. 

Ti auguro buona fortuna in quest'arena e ti abbraccio, chiunque tu sia. 


O tr Derrel Sims Hello imm è 06 giu 14:56 
O fi — STI = 

O w n = = = 

D vi = m S 
D “r Derrel sims Fwd: Hello Mr.sims $ vane 3 mag 15:58 
O Y a me ai 
Fwd: Hello Mr.Sims 

Derrel Sims <derziwsims®mac.com> ({derrelwsims@mac.com) 27/5/2019 15:58 DS 


A 


Rispondi Rispondi a tutti Inoltra Elimina Altro» 


Sallegati » Vista Scanca 
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Indietro 25 





I am always interested in abducting cases with evidence. Thank you for coming forward with this evidence... With 
your permission | will illustrate this in my florescence and discuss it. 
I Would like to meet with you in person possible in Cosenza . 1 will be there for a week. 


| have some thoughts about sum case in to discuss with you,,, in person if Possible 


I will be arriving from the UK... During that week waiting for the conference started Cosenza that weekend... 
Then | will be off the next day to Istanbul Turkey... I will be there until the fourth of October. | will be going to go 
Gobekli Tepki for some specialist work there. 





Commento alla storia e spiegazioni finali di Serena Perfetti 


Nel rileggere la storia di Emissari Celesti per chiarire punti che sono rimasti irrisolti provo un misto 
di gioia ed orgoglio: non si può dire che questa ragazza non abbia passato l'inferno in Terra, eppure 
ha saputo farsi forza, comprendere, ricollegare i pezzi del puzzle, e venirne fuori. Come avevo già 
scritto nei /00 “sintomi”, per chi si trovasse in stress post traumatico, la natura umana è 
fortunatamente molto più forte di quanto comunemente si pensi, e possiede doti di auto 
rigenerazione inaspettate ai più. Vi assicuro che oggi l'autrice è una donna intelligente ed 
assolutamente normale, che porta avanti la sua vita come tutti. Nessuno direbbe mai che nel passato 
ha vissuto quel che avete letto. 

Mi rendo conto anche di come ogni testo che le era stato consigliato, ogni chiacchierata che 
abbiamo avuto, ogni tecnica fatta con me ed il Dott. Madon, sia andata a buon fine. Credo che lei 
possa essere davvero il simbolo del fatto che chi ancora porta avanti la solfa della “gente non pronta 
ad accettare questo stato di cose” si sbaglia di grosso. Tutti sono abili a rendersene conto ed uscirne 
con l'aiuto e le informazioni giuste, ed è solo il tenerli all'oscuro che gli rovina la vita e li destina al 
patibolo alieno. Chiedetelo a lei se avrebbe voluto saperlo prima quel che le veniva fatto. 
L'adduzione non è una malattia inguaribile, se ci lavorano su, gli addotti ne escono sempre. Possono 
variare i tempi da soggetto a soggetto, ma poi riescono a farla cessare ed il resto della vita se la 
fanno normalmente, senza più tremare e legarsi al letto ogni volta che sanno che devono 
addormentarsi. Qualcuno ad alti livelli ha deciso invece anche per loro che dovevano non sapere, 
garantendogli la vita che ha fatto questa ragazza per sempre, ed è il danno più stupido oltre che 
criminale che potesse essergli fatto da un loro simile. Dobbiamo fare davvero di tutto per informare 
dal basso bypassando l'ordine di occultare “dall'alto” . 

All'autrice al momento resta da percorrere l'ultimo pezzettino di strada, per eliminare gli strascichi 
residui come il dormire truccata ed altre piccole cose, ma se ogni addotto che arriva 
all'Associazione Laris facesse come lei, saremo davvero a cavallo, come si suol dire, e correremo 
anche veloci su questo cavallo. Si è informata tantissimo, ha confrontato le sue esperienze con la 
casistica, le ha analizzate, le ha capite. Sta ricollegando quel che è lei oggi ai percorsi di vita che la 
hanno determinata, e sta lavorando sulle componenti non ottimali. Come operatori non possiamo 
volere di più, e ripeto che lo pensiamo con un gran sorriso. 

Di conseguenza scrivendo la sua storia, ha saputo lei stessa dare spiegazioni più che esaurienti a ciò 
che viveva. Dai meri “sintomi”, alla parte scientifica, a quel che io ho chiamato Piano Psicologico, 
ovvero le molestie effettuate nella vita di ogni giorno per fargli accettare e tollerare i rapimenti, ha 
spiegato tutto in maniera cristallina. Intervengo quindi giusto per pochi chiarimenti finali, e forse 
per lo più come un evidenziatore che ripassa su alcune frasi, per far risaltare determinati nodi 
importanti della questione. 


Ero veramente felice e la mia vita era semplicemente magica, al di là dello strano agglomerato 
familiare, ero circondata da una serenità ed un amore che difficilmente si ha l'occasione di 
trovare in questo mondo. 


Questo si sente dire davvero raramente nei racconti degli addotti. In genere gli alieni ci tengono a 
fargli vivere un distacco dai genitori il prima possibile, a farli sentire abbandonati, non compresi e 
non amati. Portarsi dietro il ricordo anche di pochi anni felici quando si è giunti al mondo, 
percepirsi come voluti, anzi addirittura tanto cercati come in questo caso, getta delle basi di 
resilienza ed autostima nei bambini formidabili, che per gli esseri sono poi una bega enorme da 
bilanciare affinché non si liberino. A questi pochi casi infatti ho visto attribuire un partner alieno, 
che non è maggioritario nella casistica, anzi. Forse lo troveremo ad un addotto/a su 10. Pensate a 


8 Perfetti Serena, / /00 “sintomi” dei rapimenti alieni. Segni ed esperienze degli addotti, lo trovate in PDF gratis sul 
sito Laris anche questo, www.operatoriperaddotti.org 
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quanto si son dovuti dare da fare per farlo accettare alla protagonista bambina, hanno sudato 
davvero le 7 camicie, dal farglielo vedere come qualcuno a cui importava di lei mentre gli altri la 
ignoravano, al porglielo come un salvatore, al riempirla di rane da quando era nata... Quanto 
avranno lavorato per costruire il suo culto di questa figura?! In liberazione per la ragazza lo scoglio 
da superare più complicato di tutti è stato proprio staccarsi da questo personaggio infatti, come lo è 
sempre nei casi in cui c'è il partner alieno. È un aggancio fortissimo che mettono sugli addotti, e per 
quanto lavoro costa alle creature e per il fatto che sia minoritario in casistica ed abbinato ai casi in 
cui la famiglia di origine sia troppo amorevole o il carattere troppo forte, credo che sia una specie di 
Jolly che gli alieni tirano fuori solo quando non potrebbero fare altrimenti. Ad esempio è 
precisamente la situazione dei primi anni di vita che racconta anche la protagonista di Rapita’: una 
famiglia felice, se pur circondata di molteplici stranezze, e questo umanoide biondo visto fin dalla 
più tenera età. L'inizio del libro è emblematico: “I ragazzo mi guardava dall’alto di una roccia 
sospesa nel vuoto. Sopra di lui il cielo era blu cobalto, dello stesso colore delle sue iridi enormi. Mi 
appariva come uno squarcio nell’oscurità, nella realtà. Un’immagine a tre dimensioni che 
incombeva sul mio lettino. Avrò avuto 2 anni e mezzo, 3 al massimo. Non riuscivo a muovermi, 
nemmeno a chiudere gli occhi, non potevo in alcun modo sottrarmi a quella vista: faticavo a 
respirare ed ero completamente terrorizzata. Sentivo di amarlo profondamente ma, nel contempo, 
mi atterriva. C’era qualcosa di profondamente sbagliato nel suo volto, negli zigomi alti ed aguzzi, 
nel naso piccolo e diritto, nelle labbra un po’ carnose, lievemente femminee. La carnagione era 
scura, ambrata, nettamente in contrasto col biondo dei capelli, lunghissimi e lisci, dello stesso 
identico color grano, dalle radici fino alle punte. Il cranio era stretto ed oblungo, gli occhi troppo 
grandi, leggermente sporgenti, obliqui, le iridi feline, verticali, così spaventose, ma al contempo 
familiari. Conoscevo quel ragazzo. Come età pareva avere non più di 25 anni, ma lo sentivo 
infinitamente più vecchio. Mentre respiravo a fatica e tentavo di liberarmi da quella insolita 
paralisi, in mente avevo solo una cosa: FUGGIRE. Lontano dalla tremenda visione, lontano da 
LUI, il più lontano possibile. Ma poi, lentamente, costretta mio malgrado a fissare quelle pupille 
terrificanti, mi rilassavo e ripiombavo nel sonno”. Anche Barbara svilupperà un attaccamento 
fortissimo a questo essere, anche lei cercherà partner umani che gli somigliano, ed anche con lei il 
Romeo alieno tenterà in ogni modo di fungere da deterrente alla liberazione. Con orgoglio posso 
assicurarvi che nonostante tutto quel che hanno fatto a queste 2 donne, non solo non si fanno più 
condizionare la vita da questa figura, per quanto stanno dicendo al mondo intero che è solo uno 
stratagemma ben studiato per tenere gli addotti agganciati a farsi massacrare utilizzando 
l'attaccamento umano. Da qualche parte ci sono e ci saranno uomini e donne che grazie a queste due 
coraggiose autrici sapranno riconoscere come li hanno condizionati per farli legare a questa 
creatura, capiranno che è un artefatto messo in piedi per poter continuare a fargli del male, e lo 
spezzeranno. 


Del resto la premessa di questa situazione, ovvero un contesto abbastanza buono i primi anni di vita, 
già segnalava che gli alieni non riescono ad influenzare ogni cosa come vorrebbero sulla Terra. 
Sugli addotti ci sono diversi livelli di presa, pur con tutto quello che gli fanno. Alle volte l'interiorità 
del soggetto si rifiuta di far del male a qualcuno. Lo ripeterò fino alla nausea che questi esseri non 
hanno in mano tutti, e non possono far andare sempre le cose come vogliono loro, arrivando fino 
alla liberazione dei soggetti, dove gli alieni rischiano davvero di lasciarci le penne, astronavi e tutto 
quel che li riguarda compresi. 


Dall'essere appiccicosa ed espansiva divento gradualmente taciturna e diffidente. Passo da 
pianti ininterrotti senza ragione a vere aggressioni fisiche. 


... che era quel che precisamente volevano gli alieni. Chiedendo agli addotti della loro infanzia, se 
9 





Kiirsck Barbara, Rapita. Storia vera di un'addotta, lo trovate gratuitamente scaricabile sul sito Laris: 
www.operatoriperaddotti.org 
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ne sentono di ogni tipo di maltrattamenti davvero, la prassi è che in casa ed a scuola vivano disagi 
continui, paure continue, fino a percepire un enorme peso il vivere, fino all'instaurare fughe dalla 
realtà nelle loro menti. Addirittura qualche Coscienza alle tecniche mi disse che ci sono alieni dietro 
diverse depressioni post partum materne, per poter far sentire la donna inadeguata ad accudire il 
bambino da sola, e quindi renderla accondiscendente al fatto che le sia preso ogni tanto dagli alieni. 
Verrebbe da pensare che iniziano appena nascono a fare Piano Psicologico agli addottini, ma in 
realtà lo vivono già da prima, percependo nel grembo materno quello imposto alla madre. Non 
volendo far mancare proprio che li possa disgregare, ho notato come si alzino anche 1 tassi di 
pedofilia subita su questi piccini!°. I numeri non tornano, paragonandoli alla media dei dati sul resto 
della popolazione. È una maledizione con la M maiuscola quella con cui i neonati addotti vengono 
alla luce, ed in troppi sanno e tacciono. I tempi sono maturi perché si finisca di nascondere e ci si 
dia da fare per cambiare le cose. 


La sera sto ad occhi aperti al buio ed osservo figure luminose intorno al letto, non sono 
spaventose, anzi, ci sono da prima che io potessi averne coscienza. Vedo sagome intente in 
quelle che sembrano attività comuni, sono convinta siano i personaggi del presepe, non so 
perché. Le osservo con interesse e mi addormento guardando le bizzarre silhouette 
indaffarate. 


Credo si trattasse di ologrammi, piazzati lì semplicemente per abituare la bambina alla presenza di 
entità insolite, e rese più accettabili dal fatto di fargli svolgere attività comuni. Non erano lux anche 
se luminosi, la ragazza mi ha parlato di tante figurette, e normalmente di lux ce n'è solo 1 per 
addotto, e non è adibito a svolgergli intorno attività tecniche ripetitive, al massimo prende 
informazioni su che fa il soggetto e che vede succedere. I lux poi stanno dentro il malcapitato ed 
escono solo saltuariamente. Invece gli alieni sono maestri di ologrammi nell'ambiente, e figure fatte 
vedere attraverso interventi sul cervello dei soggetti. Devono bilanciare bene il Piano di Invisibilità, 
quindi l'essere invisibili nella vita dei soggetti, col fatto che gli fa gioco che l'addotto avverta come 
accettabile avere intorno presenze, anche. Come se dovessero associare il fatto di non fargliene 
accorgere, al fargliele tollerarle, gestendo la faccenda tra conscio ed inconscio al meglio a seconda 
dei casi, con molti piani B di riserva se qualcosa va storto, come ad esempio poi farsi passare come 
fantasmi, e poi ancora come alieni buoni se lui capisce che sono extraterrestri. Ci riescono così bene 
che molti di questi soggetti scoprono che non è normale vedere alcune figure, sferette, o avere 
sbalzi di tempo, solo arrivati alle elementari, confrontandosi con gli altri, e con stupore realizzano 
che non è così la vita di tutti i bambini. In genere per non spaventare nessuno, e per non finire 
isolati, smettono di parlarne, e gli resta solo un enorme punto interrogativo, insieme al silenzio che 
decidono di mantenere, ma anche la destabilizzazione impareranno a rimuoverla sempre di più 
andando avanti, e passerà tutta a livello inconscio, se i piani alieni procedono come da loro previsto. 
Queste creature fanno un lavoro talmente di fino sulla psicologia dei soggetti che finisce che molti 
addotti rimuovono all'istante qualsiasi incongruenza dalle loro vite come meccanismo di difesa per 
tenere in piedi in qualche modo insieme la loro realtà... ma finendo così per avvantaggiare e 
difendere, davvero, solo gli alieni. 


In estate, in spiaggia con un'amichetta, perdo completamente la memoria. Non so più come si 
chiama quella bambina che mi sta vicino, non so perché ride, non capisco come sono finita in 
acqua e non ricordo chi sono. 


Questo lo ho dovuto chiedere alla Coscienza della ragazza stessa, perché non lo capivo nemmeno io 


10 Opero su adulti io come ricercatrice abduction, ma per i miei studi sul Piano Psicologico mi son fatta raccontare 


centinaia di percorsi di vita di addotti, persona per persona, mentre li seguivo per la liberazione. Le mie stime 
derivano da queste narrazioni. 
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(che non è strano visto che la ricerca è ben lungi dall'aver spiegato tutto dell'operato alieno, anche 
se ci studiamo sopra da 60 anni. Abbiamo territori di ricerca immensi da esplorare per chi volesse 
cimentarsi). Ecco la risposta: “Praticamente stavamo giocando in acqua e mi si stava per rievocare 
un flashback, e non potevano assolutamente permetterlo, mi si stava rievocando qualcosa di 
fortissimo collegato ai cilindri, a quanto ti ci mettono dentro, e sono andata tipo in blackout, come 
se mi si fosse bloccato tutto il cervello per un attimo”. 


In quel periodo il mio anziano cane passa a miglior vita, nonno lo sotterra in giardino con 
tanto di lapide e fiori. Nei giorni a seguire lo troviamo disseppellito. La pesante pietra che 
fungeva da stele è buttata in un' angolo e, benché la fossa fosse profonda, il cane è in posizione 
eretta con il busto fuori dal buco, quasi come se avesse voluto uscirne nonostante l' iniezione 
letale del veterinario e i 16 anni sulle spalle. Pensammo subito ad animali selvatici ma il 
giardino era cintato e la povera bestiola non presenta segni di alcun tipo. Questo fatto capitò 
per ben 4 volte finché mio nonno non si decise a seppellirlo lontano da casa. Non voglio 
imputare per forza la vicenda agli alieni, ma certo è che mi portò la prima serie infinita di 
incubi e terrori notturni oltre al dispiacere di aver perso il mio primo cane. 


Era semplicemente un modo per rimarcare il terrore della ragazza per gli zombie. Una fortissima 
molestia psicologica destinata a farle credere sempre di più che i morti potessero tornare. La 
faccenda degli zombie alla Laris è stata oggetto di uno studio approfondito, con tanto di lettura di 
testi antropologici sul terrore umano nei confronti dei morti che tornano, visto quanto il tema era 
frequente negli incubi degli addotti. In parte ciò è dovuto al fatto che gli alieni sembrano esseri “non 
vivi”, nel senso che molti rapiti affermano parlandone: “Sembrano già morti, pare che la scintilla 
della vita gli si sia spenta, sono freddi, hanno pochissima o nulla parte energetica”. Quindi la loro 
paura degli zombie sarebbe una metafora di quella che hanno per gli alieni, che sgorga naturalmente 
a livello inconscio. La Coscienza stessa del soggetto li sceglierebbe come simbolo onirico 
significante gli alieni nei propri incubi. A quel punto la banca dati rileverebbe la faccenda, e ci 
calcherebbe perché utile a scaricare la colpa delle molestie aliene su un personaggio ben conosciuto 
nella cultura del soggetto. La banca dati aliena ha comunque altri 2 ottimi motivi per somministrare 
terrore agli addotti attraverso la figura degli zombie. Il primo è l'incameramento massiccio di 
nozioni sul fatto che è connaturata al genere umano questo tipo di paura, perché quasi in ogni 
cultura esistono forme di terrore verso i morti, come ci dicono gli antropologi!!, collegate alla 
altrettanto diffusa idea che qualcosa di ogni uomo sopravviva alla morte fisica. Il secondo motivo 
consiste nel fatto che sul finire degli anni '70, il tema degli zombie ha iniziato ad essere molto 
rappresentato al cinema, col regista George A. Romero, considerato il capostipite del genere, e che 
quando la nostra protagonista è nata ed era bambina, davvero potevano esserci molti ragazzini che 
erano terrorizzati da quei film nelle sue vicinanze. Per come funziona la banca dati aliena, sarebbe 
bastato già questo a farle indicare che, in una forma di interferenza alta fatta in quegli anni ed in 
quel luogo, era necessaria pure la paura proprio degli zombie. “Zombizzare” il suo amato cane 
morto era un buon inizio per traumatizzarla e sensibilizzarla a questa fobia. 


Oltre a saltuarie sedute spiritiche fra amici, dove mia nonna ci intimava di "Non guardarli 
mai negli occhi", frase ben più inquietante di tutte le nostre esperienze spiritiche messe 
insieme, non c'è altro da aggiungere riguardo a questo periodo. 


I grigi si collegano al nervo ottico del malcapitato, e così fanno qualcosa alle sue aree cerebrali, 
standogli spesso a pochi cm dal viso. Hanno bisogno di metterglisi vicino per rimbambirli al 
meglio. Di conseguenza gli addotti hanno tutti un terrore assoluto di quegli occhi grandi e neri 


11 





Un ottimo libro sulla faccenda è: Frazer J.G., La paura dei morti nelle religioni primitive, Milano, Il Saggiatore, 
2016. 
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perché, anche se non lo ricordano consciamente, a livello inconscio lo sanno che hanno incrociato 
lo sguardo dell'esserino e se ne sono sentiti influenzare, fino a perdere completamente il controllo di 
loro stessi. Di conseguenza alcuni tentano di non guardargli negli occhi quando se li trovano 
davanti. Credo che questa frase della nonna derivasse solo dalla consapevolezza di ciò a livello 
inconscio. 


Molti anni prima mi confidò che una mattina al risveglio si ritrovò davanti al letto una sagoma 
luminosa e lei era lì, intenta a firmare quello che credette essere "un contratto", ridendo mi 
chiese di non raccontarlo a nessuno. Poco dopo quest'evento scoprì di essere incinta. Se la 
nonna l'avesse scoperto non avrebbe fatto altro che tormentare tutti con la storia dei santi, 
prendendosi il merito indiscusso della “miracolosa concezione". 


Lo segnalo solo perché mi ero ripromessa di scrivere del famoso “contratto” alieno al più presto in 
uno dei miei libri. È evidente da quante volte ci ritroviamo racconti di esseri sventolanti contratti in 
mano (chiaramente sono interferenze mentali) che la banca dati aliena ha registrato che gli umani 
danno molta importanza ai contratti, e che funzionano bene per fargli fare qualcosa dopo. Come se 
gli dicessero: “Ricordati che io ti ho dato qualcosa e tu devi darmi in cambio altro”. Quanti ex 
addotti ho sentito che glieli hanno strappati davanti 'sti contratti prima di bruciare loro, o che gli 
hanno detto cose tipo: “Ma siamo in Italia, ma sai quante gabole si trovano ai contratti” ridendo. 
Nei soggetti inconsapevoli invece appunto purtroppo il giochetto funziona bene, avvalora anche 
l'idea di entità benevole disposte a dare qualcosa, ed in generale ricalca sul fatto che ci siano 
presenze ultraterrene che possono influenzarne la vita in maniera incisiva. 


Una di queste notti sentimmo un colpo sordo contro la porta in alluminio e l'indomani 
trovammo una grossa pietra ed un profondo bozzo nel metallo. Restò un fatto senza alcuna 
spiegazione che ci inquietò ulteriormente. 


Mi sono chiesta se avessero mandato un addotto a fare questo, alle volte i rapiti mi raccontano che 
gli alieni gli fanno un controllo neurologico pressantissimo, e loro sentono di dover fare cose strane, 
partono “in missione”, e poi tornano a casa chiedendosi ma come mai hanno agito in un certo 
modo... Lanciare una pietra mi pareva in linea con questa eventualità. Invece no, siam sicuri che 
hanno proprio usato tecnologia pur di farle questa ennesima molestia, molestia che è pure molto 
pesante se ci pensate: uno si chiede subito se la pietra gliela potevano tirare in testa, uccidendolo, ed 
è comunque una aggressione violenta alla propria abitazione. Vi trascrivo il file audio della 
discussione avuta con la ragazza: “Sul fatto della porta non poteva assolutamente essere una 
persona per 2 ragioni. La prima era che la casa era totalmente inaccessibile, nel senso che intorno 
c'erano almeno 2 km di rovi, bosco, rocce... ed era in una gola, quindi una pendenza... era 
ripidissimo. Una persona a muoversi lì di notte si sarebbe ammazzata, tra l'altro tutti sapevano che 
eravamo armati, nel senso non è mai stato un segreto per nessuno che avessimo armi in casa, poi 
c'erano i cani che non hanno dato alcun segno d'allarme, ed esisteva un unico ingresso praticabile 
che era davanti a casa. Cioè eravamo immersi dentro ad un bosco completamente. E la seconda 
cosa per cui ti dico che non poteva essere un uomo, una persona, è che la porta era spessa 3 dita, 
era blindata, fare un bozzo in un alluminio pressato di 3 dita era meccanicamente impossibile. 
Neanche io nonostante gli abbia tirato dei calci son mai riuscita nemmeno a scalfirla, c'era un 
bozzo grosso come un pugno, e c'era questo sasso grosso lì... e era un sasso così grande che era 
anche difficile caricarlo di una forza del genere”. 


Come commento sempre in questi casi: tecnologia avanti di milioni di anni usata per rompere le 
scatole in giro per l'universo da ragazzini molesti, ecco come sono gli alieni. Dopo aver sentito di 
sfere che hanno polverizzato sottovasi, di tappi svitati e maglioni sottratti dagli armadi, di cibo e 
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monetine sparite pur di far dare la colpa all'addotto, ho ricostruito un quadro che sarebbe davvero 
comico ed alquanto ridicolo se non fosse che impatta tragicamente sulla vita di chi lo vive. 


Non so leggere l'orologio, questo contribuisce a rendermi più inconsapevole delle anomalie 
temporali. 


Gli addotti portano i segni del disorientamento spazio-temporale a cui sono sottoposti durante i 
rapimenti. Dopo che vedono lo spazio restringersi ed allargarsi, il tempo sbalzare avanti ed indietro, 
alcune delle certezze più salde che hanno gli altri uomini sul globo a loro crollano. Poi c'è la 
questione delle copie, e del disorientamento che si crea quando l'Essenza del soggetto ci finisce 
dentro, perché sono speculari, ed un destro si trova mancino... ma alcune Coscienze mi hanno detto 
che gli alieni hanno di proposito causato una discalculia al soggetto, affinché non fossero in grado 
di interpretare la realtà e capire una parte di che succedeva. Un altro macigno psicologico sui rapiti 
tende quindi ad essere rappresentato da ben delimitate difficoltà nell'esecuzione di alcuni compiti, 
che vedono la loro genesi proprio nel disorientamento spazio-temporale, associate ad una 
intelligenza normale o oltre la media, e che spesso fanno propendere chi li osserva per attribuirgli 
un D.S.A (disturbo specifico dell'apprendimento). In realtà non credo questa sia una diagnosi 
corretta nel loro caso!?, perché quello “specifico” sta per: non dovuto a fattori esterni, a disabilità 
sensoriali, intellettive, o di origini psicologiche. In pratica i D.S.A. sono disfunzioni intrinseche 
all'individuo, legate alla sua neurobiologia, e si tratterebbe di aree del cervello relative alla 
decodifica della scrittura o alla individuazione dei concetti di quantità che effettivamente lavorano 
più lentamente della media degli altri soggetti, di per sé. Negli addotti è invece lampante che il 
disorientamento è di origine psicologica ed esperienziale, quindi relativo ad un trauma. Se non 
fossero stati rapiti questi soggetti sarebbero stati dislessici e discalculi? Se la risposta è no, non si 
configura un D.S.A., ma un disturbo dell'apprendimento secondario ad un vissuto traumatico, 
quindi una dislessia o discalculia ecc. acquisita. Trovo male i termini adatti a spiegarvelo perché la 
classificazione specifica manca nelle linee guida, che come vi potete immaginare non contemplano 
che uno possa essere addotto e subire il trauma di rivivere per 2 volte un pomeriggio, ma di sicuro 
ad una analisi, conoscendo ambedue gli ambiti, la direzione più logica da prendere è l'escludere il 
D.S.A., non essendo l'adduzione una malattia ma una esperienza. 


Sembra una questione meramente nominale, di lana caprina diremmo, ed invece fa conseguire 
qualcosa di molto importante per gli addotti: almeno in linea teorica se l'orologio non lo leggono a 
causa di un trauma, e non perché hanno problemi neurobiologici intrinsechi, possono guarirne del 
tutto ed arrivare ad una normalizzazione totale delle funzioni compromesse. Coi D.S.A. veri ciò è 
impossibile, si compensa, si migliora, ma non possono sparire. Purtroppo devo anche dirvi che mi 
trovo al momento nell'impossibilità di avere dati concreti sulla faccenda. Che succede dopo anni 
dalla liberazione in un dislessico o discalculico grave? Ancora non so rispondere dalla casistica. Ho 
seguito adulti per lo più, che se si erano trovati segnati da un disturbo dell'apprendimento grave 
avevano già scelto professioni dove non fosse necessario scrivere o far conti, e quindi 
successivamente non erano interessati a recuperare queste capacità con l'esercizio, impegnando 
fatica e soldi. Io non credo, da che ho potuto constatare, che possano sparire da soli questi disturbi 
post liberazione, ma scommetterei sul fatto che si possano recuperare al 100% lavorandoci sopra, 
mentre il trauma che li ha generati cala naturalmente nell'ex addotto man mano che si rende conto 
che può opporsi agli alieni e tornare padrone della propria realtà. A chi volesse intraprendere questo 
percorso, consiglio il metodo Davis, che mi pare il più adatto per chi si è liberato con 
visualizzazioni, perché richiede proprio di lavorare principalmente con quelle. Pregherei qualsiasi 
ex rapito che provi a guarire da un disturbo dell'apprendimento di farmi sapere per qualche via 
come sta andando. Uno dei grossi guai del settore è la dispersione delle informazioni, e con quanto 
ha pesato sulla psicologia dei soggetti essersi sentiti dare degli stupidi a scuola, vorrei davvero 
12 Ho un master annuale in D.S.A. conseguito presso l'università di Urbino. 
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sapere se per chi volesse colmare anche questa lacuna funziona quel che io credo sia possibile a 
livello teorico. 


Nello stesso anno mi arrivò mentre ero in compagnia di Chanel, un'amica di cui parlerò più 
avanti, un messaggio di testo vuoto sul cellulare. Il prefisso del mittente era uno 0017, 
probabilmente un fisso canadese, datato 1 gennaio 2037 alle ore 16 e 32. Contattai subito il 
mio gestore telefonico che dichiarò l'evento impossibile spiegandomi tutta la dinamica dei 
server di linea. 


Sapeste quante volte ce le hanno dette gli addotti cose simili. Succede quando rapiscono un 
soggetto e lo portano da qualche parte nel futuro, ma con lui prendono anche il cellulare che ha in 
tasca, cellulare che fa quel che deve: cerca di fare il rooming. Evidentemente nel 2037 in Canada ha 
trovato qualcosa a cui agganciarsi, anche se il messaggio di testo non era più in formato leggibile 
per lui. 


Vengo accusata di lasciare pennarelli nel letto in più occasioni perché la biancheria, le 
lenzuola e io stessa siamo regolarmente sporche di giallo ocra nonostante di questi pennarelli 
non vi sia traccia. 


Quando l'addotto viene prelevato gli vengono cosparse sul corpo delle sostanze per inserirlo nei 
contenitori o per i vari interventi medici, che se non sono ripulite per bene dai grigi prima di 
riportarlo poi restano come macchie su di lui o sui suoi vestiti, ed il giallo ocra è effettivamente uno 
dei colori più comuni. Anche se mi preme sottolineare come la casistica ha visto di tutto, ogni tipo 
di gel, polverine, pallini, fino anche a quella che pareva semplice acqua che i soggetti si trovavano 
addosso e che poi evaporava. 


Un paio di volte dai telefonini escono delle parole, come se ci fosse qualcuno in vivavoce 
dall'altro capo, ma dentro casa non c'è linea e nessuna chiamata risulta attiva. 


Da questa frase del libro è scaturita una lunga chiacchierata con la ragazza, essendo io molto 
interessata a scrivermi tutte le parole che mandano agli addotti in questi casi. Questi vocaboli sono 
infatti estremamente utili a capire dove vogliono andare a parare psicologicamente con loro alieni o 
milab, perché non sono evidentemente scelti a caso. Infatti mai che gli mandino concetti positivi, 
mai che nell'ambiente vengano trasmesse parole come: amore, salute, felicità, progresso, andare 
avanti... Gli fanno arrivare sempre vocaboli che palesemente svolgono Piano Psicologico. Alle volte 
non sono nemmeno negativi a prima vista, ma mantengono significati sfumati di chiusura e 
depressione comunque, per qualche verso, tipo “vicolo cieco”, che io intenderei come “strada senza 
uscita”, e mi ricorda il cartello stradale, ma di sicuro emotivamente passa all'inconscio del soggetto 
anche il messaggio nel suo senso metaforico di “non c'è nulla da fare, non hai possibilità di uscita”. 
Vi trascrivo il file audio che mi ha mandato l'autrice: “Conta che dentro casa non c'era linea, era 
un bunker quasi, eravamo anche interrati, spesso uscivano 1 o 2 parole incomprensibili a volume 
folle, come se ci fosse l'altoparlante, come quando metti il vivavoce, di botto dal nulla, ed erano 
parole io credo in inglese spesso, mi è capitato di capire solo 2 parole nel corso degli anni, perché 
erano disturbate, come quando non prende il telefono e l'interlocutore pare abbia una voce 
spaventosa da mostro delle caverne, è un mix di suoni simili ai disturbi elettrici fortissimi che alle 
volte ti mandano nelle orecchie, non erano frasi comprensibili, sembravano solo suoni molto forti 
che capivi che erano una parola ma non capivi che parola, solo una volta ho sentito la parola da 
una voce maschile outburst che me la sono andata a cercare e voleva dire: escandescenza, 
letteralmente in italiano vuol dire <dare di matto>, e invece l'ultima volta che mi è capitato il 
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telefono posato sul tavolo da solo si è messo a cantare con una voce femminile e ha detto così, 
cantando: soloooooo. Nient'altro, sono le uniche 2 parole che ho capito negli anni”. Poco dopo 
dalla ragazza mi arriva un altro messaggio: “Lo sto collegando ora, l'ho ricordato ora, poco tempo 
prima, una settimana prima che la avevo sentita uscire dal telefono la parola outburst, e io penso 
che a questo punto non sia un caso, mi sono trovata in una paralisi notturna ed ero come 
schiacciato da dei gradini sulla schiena, e quindi ho iniziato a dimenarmi come una anguilla, come 
una pazza, ed ho sentito una voce maschile che diceva così: outburst con al solita cadenza robotica 
del telefono... e poi il “ricordo” si è fermato lì, ho immaginato di essere a scuola con i miei 
amichetti... Poi dopo l'ho sentita uscire dal telefono e l'ho cercata”. 


Credo che mandino parole a livello subliminale, non penso gli importi quindi se vengono comprese 
o no razionalmente, il che infatti capita di rado, servono solo ad angosciare il soggetto di più, e 
meglio se lo fanno scervellare consciamente su che vogliono dire, mentre l'inconscio recepisce. In 
questo caso forse erano un ricordarle che la avevano presa la settimana prima e le avevano fatto un 
mazzo tanto?! Nonostante ci studi sopra da un po', non smetterò mai di stupirmi di quante cose 
fanno per plagiare questi soggetti attaccandoli da ogni lato. Chissà di quante altre dobbiamo ancora 
renderci conto. 


Per ben due volte, viaggiando nei pressi di quest'altura guardando verso la costa, al posto 
della distesa d'acqua, vediamo nitidamente un enorme bosco di conifere, l'unica spiegazione 
che troviamo facendo ricerche è l'effetto "fata Morgana", un particolare tipo di miraggio, ma 
resta un'ipotesi abbastanza sommaria e poco convincente. 


Sono proprio test psicologici. Si apre sul racconto della conversazione su questa faccenda che la 
ragazza ebbe con me l'introduzione di Percorsi di Liberazione!3. Poi ho chiesto a non so quante 
Coscienze alle tecniche, gli alieni testano una marea di parametri, la resistenza alle incongruenze è 
uno di quelli, ed è esternamente importante. Se la cavano meglio con chi non è molto attento, con 
chi lo è rischiano di più che inizi a farsi domande e si liberi. Questo è uno dei motivi per cui ci 
tengono che gli addotti abbiano vite monotone, che si svolgono sempre uguali, perchè inserire la 
sorta di “pilota automatico” che scatta negli uomini quando vivono nella routine gli abbassa 
l'attenzione e tende a farli passare sopra le stranezze che vedono nell'ambiente. Sono meno vigili e 
non ci fanno più tanto caso. È una gran faticaccia per gli alieni non far notare ed in parte abituare gli 
addotti alle bizzarrie, contraddizioni, anomalie... 


Finché non abbiamo chiarito la faccenda dei test, si pensava fossero errori fatti dagli alieni. No, 
purtroppo devono testare la soglia di attenzione alle incongruenze e somministrare a tutti gli addotti 
un certo quantitativo di spaesamento circa il mondo dove vivono, come ho già spiegato poco sopra. 
Finisce che i poveretti anche se hanno davanti qualcosa di proprio strano lo rimuovono da soli 
passando avanti. Lo vediamo bene col questionario di valutazione, alle volte me ne capitano alcuni 
che hanno scritto sopra anomalie così grandi che uno penserebbe che chi l'ha compilato lo abbia 
capito che è addotto... Invece no, glielo devo dire io, tanto ci hanno lavorato sopra sull'alzare la 
soglia della tolleranza alle stranezze, rimuoverle, e farle accettarle come facenti parte della realtà. 


Vengo contatta da un'utente del forum che scopro essere un'autrice di libri in materia e 
ricercatrice. Mi chiede di spiegarle la scelta del mio curiosonickname e se avessi avuto 
esperienza con queste creature. Penso che quello sia stato uno dei giorni più fortunati della 
mia vita perché lei è anche "un'operatrice", aiuta le persone a superare il trauma ed a porre 
fine agli eventi. 





13. Perfetti Serena, Percorsi di Liberazione. Il Piano Psicologico sugli Addotti e le vie per uscirne, lo trovate sul sito 


Laris pubblico gratis in PDF: www.operatoriperaddotti.org 
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Ne approfitto per denunciare la situazione al momento, che è assai sconsolante, ma alla quale 
stiamo lavorando in maniera intensiva e che conto in qualche tempo verrà a risolversi. Come 
operatori per addotti al momento siamo 3 gatti, e 3 gatti con competenze settoriali. Io sono una dei 
rarissimi con competenze psicologiche, sono educatore professionale laureato, che mi dà buone basi 
di psicologia e pedagogia e mi ha aiutato a definire percorsi di uscita dalla solitudine, dall'autostima 
bassa, dalla sindrome del prescelto ecc. di cui necessitano tanto questi soggetti. Siccome non 
avevano capito che c'era il Piano Psicologico, questa parte era stata grandemente sottovalutata in 
passato. Poi servono operatori con conoscenze tecniche/scientifiche (al momento sono i più 
numerosi), e riguardo all'ipnosi. Nel gruppo di cui faccio parte, l'associazione Laris, ce le stiamo 
passando a vicenda le competenze. E così dovranno essere formati i futuri operatori, con una 
conoscenza della casistica buonissima, e di psicologia dell'adduzione, scientifica ed ipnologica. 
Stiamo in questo momento pensando a creare un corso per divenire operatore del campo. 


La verità è che fare l'operatore per addotti è un lavoro che necessita di moltissimo studio, e che fai 
solo se parti avendo una forte passione e curiosità per il settore. Serve poi un carattere portato alle 
professioni di aiuto ed uno stato di liberazione totale da ogni interferenza. Ribadisco: è un lavoro, e 
chi si scandalizza di ciò vorrebbe che agli atti pratici venisse svolto solo per hobby, dopo 8 ore 
dedicate a fare altro, quindi ben stanchi, o solo da chi può permettersi di vivere di rendita. Abbiamo 
avuto anche i casi in passato di chi pagato per altro faceva l'operatore nelle ore di lavoro... 
Comunque mantenere la questione esclusivamente basata sul volontariato gratuito va a restringere 
di molto il numero degli operatori, ed il tempo complessivo in cui gli addotti possono essere seguiti. 
Nonché diminuisce la formazione sulla materia di chi opera, perché i libri ed i corsi costano, spesso 
anche tanto (io ho fatto un master universitario per studiare i D.S.A., Luciano Madon corsi di 
ipnosi). Nessuno ci deve speculare sopra, ma magari se ci veniamo incontro tutti qualcuno può 
dedicarci le giornate e qualcun altro trova subito chi lo segue senza impazzire, potendo disporre 
delle informazioni e tecniche migliori, visto che occuparcene a tempo pieno fa pure proseguire a 
ritmi incalzanti la ricerca, quella che poi dice cosa è meglio fare per liberare questi soggetti nei 
tempi più brevi possibili. Al momento infatti l'Associazione Laris porta avanti la ricerca più 
avanzata al mondo sulla liberazione dalle interferenze aliene. 


I ricordi iniziano a tornare a galla sempre più prepotentemente, sono decisa a ricostruire 
l'accaduto nonostante faccia paura. Dopo uno scambio di mail sento questa studiosa 
telefonicamente che conferma tutti i miei sospetti: rientro pienamente in "casistica". 


È effettivamente la prima cosa che faccio quando mi arrivano addotti che partono con racconti come 
le esperienze di questa ragazza. Immaginiamoci che vuol dire avere una vita simile e doverla 
raccontare ad uno sconosciuto. Per quanto mi ci impegni a tranquillizzarli, e parta sempre con un: 
“Dimmi tutto, senza problemi, non puoi dirmi nulla che mi sconvolge, ne ho sentite di peggio per 
forza”, lo so che temono tutti di essere valutati pazzi sulle prime. Io quelle cose me le sento 
raccontare diverse volte al giorno, ma lui/lei mica lo sanno. Alcuni addotti si vergognano a parlare 
di certe cose, e te le dicono solo dopo tanto che ti conoscono, altri te le raccontano subito ma 
iniziano a giurare che davvero loro se lo ricordano, non stanno mentendo. Diciamo che dal non 
verbale lo riconosciamo bene se uno mente o no e la conoscenza della casistica fa da doppio 
controllo, comunque non c'è davvero nulla che un addotto può dirci che è passibile di 
scandalizzarci, farci arrabbiare o sconvolgerci. Quindi quello che mi sento di dire appena ho capito 
che sono addotti davvero è che rientrano pienamente nella casistica adduttiva. Alle volte gli alieni 
gli inseriscono ricordi falsi che possono far pensare all'addotto che no, non può dircelo che ha visto 
qualcosa di così bizzarro, ma noi operatori sappiamo benissimo che può capitare ed anche come 
regolarci sulla cosa. Non finiremo mai di dire che non sono preoccupazioni che devono avere, 
vogliamo solo aiutarli a capire ciò che sta succedendo, siamo dalla loro parte. 
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Rarissimi invece i casi di chi ci interpella e troviamo con problemi di altro genere, ai quali 
comunque chiediamo di fidarsi di noi allo stesso modo: se siamo sicuri che le beghe da risolvere 
sono altrove, e vi diciamo di cambiare esperto al quale chiedere aiuto, potete tirare un sospiro di 
sollievo, ed indirizzarvi da chi saprà trattare il problema al meglio. Il Dott. Madon in questi casi 
dice: “Hai bisogno di qualcuno più bravo di me”. 


Comunque la cosa sbagliata in ogni caso resta quella di rimandare di anni la valutazione del 
problema e restare a logorarsi notti intere quando il pensiero viene in mente, perché se c'è 
l'adduzione si risolve, e se non c'è ci si dà pace, o se necessario si cerca di risolvere il problema vero 
per la sua via confacente. 


Forse, se le cose fossero andate secondo le aspettative, le mie qualità manipolatorie sarebbero 
servite al fine ultimo di trainare alla cieca fiducia particolari individui di loro interesse, ma è 
solo una mia supposizione. 


La mia invece è un'assoluta convinzione sulla cosa. Gli addotti sono davvero usati anche a seconda 
delle loro doti, che siano di veggenza, visione a distanza, analisi di qualche qualità di chi hanno 
davanti, creare egregore, ecc. Fanno plagiare addotti da altri addotti per mantenerli nel problema, 
cercano di mandarli a dare noia a chi può aiutare a liberare, a chi fa circolare informazioni, 
insomma fanno fare di tutto a chi ha doti e si lascia sfruttare pur di agevolare il progetto alieno. 
Diciamo che gli alieni hanno diversi Piani di Disturbo e li usano fin dove possono arrivare. Quindi, 
producendogli ibridi buoni, essendo utilizzabile per il plagio di altri, essendo una Coscienza che si 
appuntava che succedeva di strano fin da ragazzina e cercava di capire ed uscirne, non mi 
meraviglia il livello di interferenza che hanno raggiunto gli alieni con lei. Fatevi 2 conti su quanto 
lavoro loro c'è stato dietro alle molestie che ha subito per decenni. Se si decide che un sasso deve 
sfondare di 3 cm una porta, qualcuno ce la deve andare a tirare 'sta pietra, fosse anche attraverso il 
manovrare tecnologia. C'era però anche altro. Da che sto vedendo e dalle chiacchierate con le 
Coscienze, non si può negare che quando gli alieni sanno che se si perdono un soggetto poi questo 
gliene libererà moltissimi in qualche modo, ad esempio scrivendo un libro, c'è la garanzia che 
provino a fermarlo con un accanimento che raramente si vede su altri ex addotti. Lo sapevano che 
lei avrebbe scritto queste pagine, eh se lo sapevano. Con vero orgoglio, per essere stata l'operatrice 
che l'ha seguita col Dott. Madon, posso scrivere che tutta la loro tecnologia, la loro banca dati, le 
loro molestie... non ha potuto nulla contro la Coscienza che avanza sul pianeta, e nello specifico 
contro la Coscienza di questa ragazza. Il libro che avete in mano ne è la prova. Un amaro boccone 
presumo per chi ha fatto accordi con queste creature destinando suoi simili all'inferno sulla Terra, 
ritenendo che fossero invincibili. 


Da molte ricerche emerge una cosa certa: gli alieni si presentano sempre sotto una forma 
accettabile al soggetto. Chanel non era cattolica e non lo diventò di certo dopo gli strani 
incontri ma, fra i suo parenti, non mancavano i fedeli. Questo fu un piccolo errore di 
valutazione, uno dei tanti, che questi signori fecero con ognuno di noi e che ci permise di fare 
una ricostruzione corretta. 


È un errore ma ci terrei a spiegarlo bene, perché lo fanno seguendo una loro considerazione che ci 
attribuisce una forte natura sociale, che abbiamo davvero, ma che per questo tempo e luogo è troppo 
estremizzata. La banca dati che decide di far accadere un evento piuttosto che un altro per 
mantenere il soggetto addotto, e dalla quale sono presi gli elementi da far vedere e sentire 
(immagini, toni di voce) dei personaggi famigliari dietro i quali celarsi, estende a livello statistico 
un certo immaginario collettivo fatto di personaggi religiosi, cantanti, ecc. e finisce per valutare che 
anche se uno è un ateo incallito, ma nasce in una linea genetica dove da 300 generazioni sono 
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cattolici, la madonna deve comunque avere un forte impatto su di lui, e possono fargliela sognare 
che gli dà ordini, perché deve fare presa. Alle volte pescano il bestiario da porre davanti dagli amici 
o da chi il soggetto frequenta anche solo di striscio. L'ho trovato un grave errore anche io, perché 
agli atti pratici noi ci basiamo molto più sulle nostre idee singolarmente di quanto pensino loro, è 
anche vero però, che considerando tutta la storia dell'umanità credo che effettivamente gli sia quasi 
sempre andata bene facendo così. Gli alieni sono molto omologati e lavorano meglio dove i soggetti 
lo sono, ci stanno provando in ogni modo a farci diventare così infatti, con la globalizzazione, ma 
gli sta andando male perché gli uomini sono individualisti per natura, e le Coscienze che nascono lo 
sono e lo saranno sempre di più. 


Da molti studi emerge un forte interesse per la nostra energia, chiamatela anima o come vi 
pare, quest'energia è come un reattore nucleare in termini tecnici. Non ci è dato sapere come 
avrebbero intenzione di impiegarla ma certo è che la vogliono studiare. 


Diciamo che dagli studi sulle abduction mondiali è stato generalmente individuato un pacchetto di 
elementi che di sicuro agli alieni interessa: qualcosa legato al corpo degli esseri umani (prelevano 
sperma ed ovuli, sangue, fanno operazioni mediche), l'Essenza vitale degli esseri umani (essendo 
abbondanti i racconti di viaggi astrali forzati dagli alieni durante i rapimenti e poi l'uso da parte 
degli esseri della componente estratta a scopo di prelievo energetico, prima di farla tornare nel 
soggetto), l'aiuto umano alla loro riproduzione (la faccenda della creazione degli ibridi), l'interesse 
per il pianeta (stanno preparando ibridi a vivere in mezzo a noi e vorranno sbarcare pubblicamente 
prima o poi). In Italia generalmente si dice che gli alieni vogliano l'Anima dei soggetti, e 
personalmente sono assolutamente d'accordo. Il resto gli interessa solo perché a questa Essenza (che 
noi del gruppo Laris preferiamo chiamare Coscienza, essendo risultato alle nostre ricerche che è una 
ed indivisibile) si lega. Che se ne fanno? Sono fragili, molto fragili, e sono solamente cloni di cloni 
di cloni ecc. ormai, la nostra energia li rinvigorisce, li mantiene in vita, ed in associazione con 
alcune componenti biologiche umane (se pur nel quantitativo minore possibile) gli permetterebbe di 
ridare vita alle specie originarie da cui i cloni derivano, ormai estinte. La medesima energia però li 
brucia, è troppo forte per loro, tentano di abbassarla col Piano Psicologico e molti altri accorgimenti 
minori, tecnologie comprese, ma resta sempre qualcosa che non gli appartiene e che non riescono a 
prevedere totalmente. 


Ogni volta che ci fanno del male o del bene non lo fanno per crudeltà o affetto ma lo fanno 
perché questo risulta più conveniente ai loro fini e lo fanno in funzione di calcoli di 
probabilità: più è alta la probabilità di riuscita sul soggetto e più si impegneranno. 


Vorrei sottolineare la questione, che la protagonista è stata mirabilmente brava a spiegare, ma che 
per quel che vedo in giro meglio ribadire fino allo sfinimento. Questi qui si fanno solo i loro affari, 
e lo fanno nel modo migliore che gli riesce, cioè passando per le vie per cui più sanno che avranno 
possibilità di farcela. Non c'è altro. Gli esseri umani invece sul fatto di essere molestati sulla Terra, 
sequestrati, impiantati, ed usati per creare ibridi, ci ricamano sopra mille concetti etici, spirituali, 
fantascientifici, religiosi, affettivi... e si può continuare mezz'ora. Quando sento dire: “Sono alieni, 
hanno un altro modo di vedere rispetto al nostro, non possiamo comprenderlo e giudicarlo!” 
batterei la testa al muro (o forse ci batterei quella di chi mi sta dicendo così). Mi consolo subito però 
con la constatazione che la questione del Piano Psicologico ha messo parecchio i bastoni tra le ruote 
anche a chi parlava di alieni buoni, perché tende a tornare a tutti, avendolo vissuto gli addotti nella 
loro vita di ogni giorno e ricordandoselo quindi bene, e allora 2+2 = 4 iniziano a farselo, perfino 
alcuni contattisti incalliti. 
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Per abitudine assumo tutt'ora comportamenti atipici come dormire vestita o controllare che le 
lancette dell'orologio si muovano, ma sono sicura che con il tempo anche questi gesti 
meccanici andranno a sparire. 


Forza! Andando avanti sono comportamenti che scompariranno. Ormai ti non serve più essere 
pronta e vestita bene per chi arriva di notte, come ti aveva chiesto l'uomo rana quando eri piccola, 
ed il tempo non avrà più sbalzi. Ce la farai :) Siamo impegnati attualmente nel gruppo di ricerca col 
lavoro di ristrutturazione degli ex addotti da ogni punto di vista, lavoro che non era stato mai 
affrontato prima, quindi mi sento di dire che stiamo muovendo i primi passi tra studio e strategie 
adatte al bisogno. Io vorrei che uscirne significasse non vivere più coi segni addosso di queste 
creature, a 365 gradi, vorrei che fossero loro stessi e basta. Molti ex addotti invece portano ancora le 
ripercussioni psicologiche di quello che hanno vissuto, perché la liberazione non gliele leva in 
automatico. Spesso l'autostima non è al top, le competenze sociali sono ben sotto la media, ma si 
sentono di avere qualcosa in più di chi non è stato addotto, quindi sono pure restii a rendersene 
conto delle possibili lacune che hanno, in virtù di quel che gli resta della sindrome del prescelto, e 
di una certa ideologia che si è disciolta nel pubblico affermante che questi soggetti hanno mooolta 
più Coscienza dei mai stati addotti. Ci ritroviamo di fatto con ex rapiti che non si rendono 
minimamente conto di essere irritanti e di auto isolarsi se fanno i guru dispensando consigli non 
richiesti dati dalla loro Coscienza, con chi afferma di non essere assolutamente solo, ma manda ai 
ricercatori 5 file audio al giorno parlando anche di politica e del tempo, chi ci rassicura a noi che i 
nostri metodi hanno funzionato come se lui non fosse stato minimamente artefice della liberazione 
ma solo un esecutore di ordini...Vi assicuro che facciamo di tutto per fargli notare questi 
comportamenti e farglieli riequilibrare, ma non è facile perché ancora l'ideologia più diffusa li vede 
come super uomini che hanno capacità in più degli altri. Non certo come soggetti che sentono un 
baratro tra loro e gli altri uomini nati liberi, e che quindi devono assolutamente lavorarci sopra per 
colmarlo altrimenti continueranno a vita a percepire come significativi solo i rapporti con gli altri ex 
addotti e gli operatori, rimanendo di fatto degli alienati dai loro simili, come volevano gli alieni. 
Quando gli faccio notare che quelli che sentono come inferiori gli possono insegnare molto in 
autostima, come farsi amici, equilibrio personale, o anche solo come coltivare un orto, ad alcuni 
non torna ancora molto. 


Confermo anche io che gli ex addotti sono individui creativi, artistici, emotivi, che mediamente 
comprendono più la realtà che li circonda della media dei nati liberi, ma questo non compensa 
all'istante, appena buttano fuori i parassiti, né i traumi che vanno elaborati, né alcuni schemi 
mentali impostati, come quello di “farsi bella perché arrivano di notte” su cui deve lavorare ancora 
questa ragazza, nè gli fa crescere le competenze sociali dal nulla dopo decenni in cui son stati isolati 
dagli alieni. La verità è che mentre tendono a sentirsi tanto coscienziosi, di strada da fare per 
mettersi in pari ai loro simili che non son stati nel progetto alieno ne hanno tanta, e se ne devono, 
ancora una volta, rendere conto per poterla percorrere. 


Come vi dicevo all'inizio del capitolo, credo che la ragazza sia stata così brava a spiegare che non 
occorre mi dilunghi ulteriormente io. Se domande ne verranno dai lettori, aggiungeremo le risposte 
riaprendo il PDF. 


Nel salutarvi mi unisco idealmente al gruppo dei ragazzi che si sono liberati, facendo il medesimo 
augurio: 


Parliamo spesso dell'accaduto, guardiamo il mondo che ci circonda con occhi diversi nella 
speranza che presto le istituzioni spezzino il silenzio e riconoscano la gravità delle azioni aliene 
sulla società tutta. 


Le istituzioni lo faranno solo quando dal basso la faccenda sarà così risaputa che non potranno più 
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far finta di non vedere, arriveranno dopo a parlarne, se mai ci arriveranno. La gente però deve 
sapere che queste cose esistono e si possono far cessare, al più presto. Insieme con tutte le altre 
Coscienze che hanno già capito, e che capiranno in futuro, lo stiamo realizzando, e questo libro ne è 
una delle prove, affinché presto venga il giorno che sofferenze come quelle qui raccontate non 
possano più toccare a nessun essere umano che si affaccia alla vita su questo pianeta. 


Prato, 13/10/2019 
Dott.ssa Serena Perfetti 


109 


Bibliografia 


Blume E. Sue, Secret Survivors: Uncovering Incest and Its Aftereffects in Women, New York, 
Ballantine Books, 1990. 

Frazer J.G., La paura dei morti nelle religioni primitive, Milano, Il Saggiatore, 2016. 

Leir Roger, The Aliens and the Scalpel, USA, Book Tree, 1998. 

Perfetti Serena, Z 700 “sintomi” dei rapimenti alieni. Segni ed esperienze degli addotti, Laris, 2019. 
Perfetti Serena, // Piano Psicologico sugli Addotti e le vie per uscirne, Laris, 2019. 

Tuner Karla, Taken: Inside the Alien-Human Abduction Agenda, USA, Kelt Works, 1994; trad. it, 
De Turris Gianfranco, Rapite dagli UFO, Roma, Edizioni Mediterranee, 1996 


110 


Informazioni sull'autrice e sull'Associazione Laris 


Una dei tanti 

Diamo la parola direttamente all'autrice: 

"Una dei tanti" è lo pseudonimo che ho deciso di usare perché è proprio quello che sono. 

Non l'ho fatto per vergogna o per paura ma per non permettere che un'etichetta decida ancora le 
sorti della mia vita. 

Io non sono "quella prescelta" o "l'ex addotta" voglio essere molto di più delle mie esperienze, 
voglio essere libera sul serio. 

Ho scritto tutta la mia vita qui nella speranza che altri come me possano dimostrare a queste bestie 
quanto l'animo umano sia tenace ed imprevedibile. 

Se anche una sola persona troverà il coraggio per reagire leggendo questo scritto allora avrà dato 
un senso a tutto quello che ho passato. 

-Veritas vincit omnia- 


Associazione Laris 

Sul nostro sito trovate scritto tutto: chi siamo, che facciamo, come prenotare una sessione per la 
liberazione da interferenze aliene, eggregore, o anche solo colloqui generali sugli argomenti che 
trattiamo... Trovate anche molto materiale gratuito creato dai membri dell'Associazione: pdf, articoli 
ecc. 


www.operatoriperaddotti.org 


Per effettuare donazioni all'Associazione Laris 
Gli studi innovativi dell'Associazione che stanno aiutando tantissimi a bloccare il 
fenomeno delle interferenze aliene sono possibili solo grazie al fatto che i nostri 
esperti stanno lavorando a tempo pieno alla ricerca sui rapimenti alieni. Se ti siamo 
stati utili, e se puoi, aiutaci ad andare avanti con una donazione, secondo le tue 
possibilità, anche minima: tutto contribuirà a farci continuare. Vorremmo prima o poi 
avere una sede fisica, macchinari per rilevamenti, poter informare per diverse vie le 
persone. 
Per effettuare una donazione, nella causale scrivi: “Donazione Laris”, ed 
intestalo a: 
Serena Perfetti 
Iban: IT93VO760105138282206282210 
Grazie anche a nome dei tanti che col tuo aiuto riprenderanno finalmente in mano la 
loro vita!!!! 
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